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A. Il platano 
 

a. Inquadramento sistematico e diffusione del plata no 
Il genere Platanus comprende sette specie tutte boreali, superstiti di un gruppo numeroso, 

presente già nel Cretacico e nel Terziario (Marro, 1988). 

Il genere Platanus è anche l’unico che afferisce alla famiglia delle Platanaceae. Questa 

famiglia venne in passato classificata tra le Rosales arcaiche. 

Le Platanaceae furono una delle prime famiglie di dicotiledoni apparse sulla Terra e, in 

effetti, alcuni alberi fossili ritrovati hanno caratteristiche molto simili a quelle del legno di platano 

attuale. Questo elemento è molto importante perché indica come ci sia stata poca evoluzione della 

specie dall’era secondaria a oggi, anche dopo la deriva dei continenti.  

Nel Quaternario la glaciazione ha regalato il platano nelle zone che noi oggi indichiamo 

come temperate: Messico e America del Sud, dove si è differenziato ed evoluto il Platanus 

occidentalis, Persia, Iran e Bacino del Mediterraneo, dove si è differenziato il Platanus orientalis. 

Dell’importanza del platano nel bacino del Mediterraneo è data conferma, per esempio, dal 

toponimo Teheran che significa “luogo dove crescono i platani”. In tutto l’Oriente è considerata 

pianta sacra, simbolo di Dio e pertanto piantata vicino ai templi e alle fonti. Nella mitologia, Zeus 

era solito incontrare Venere sotto a un platano.  

Nel 400 a.C. venne introdotto in Italia, dove fu sempre molto venerato: si narra che un 

senatore romano, annaffiasse i suoi platani con vino. Plinio il Vecchio invece testimonia, con i suoi 

scritti, della diffusione del platano in Gallia a opera dei Romani. Il Medioevo fu un periodo buio 

anche per il platano: non se ne parla e non vi sono notizie storiche risalenti a quel periodo. Nuova 

diffusione del platano in Europa si ebbe nel Rinascimento, quando l’Italia divenne riferimento 

artistico per tutto il continente e condizionò quindi anche l’arte dei giardini, determinandone la 

diffusione in Gran Bretagna (1550). Nel 1570 la pianta viene nuovamente diffusa in maniera 

capillare in tutta la Francia di Luigi XV, che riporta nel suo regno tutte le specie presenti in Gran 

Bretagna (P. occidentalis, P.orientalis, P. hybrida). Alla passione di Napoleone per il platano e i 

viali alberati è legata la nuova diffusione in tutti i Paesi interessati dalle campagne di guerra.  

Secondo l’ultima edizione del prestigioso testo Cambridge University del 1993, “Flora 

Europea”, due sono le specie considerate appartenenti all’areale europeo: 

�  Platanus occidentalis Linneo (Figura 1.1), si trova spontaneo nella penisola balcanica a 

Sud del 42° parallelo, a Creta, nel Sud Italia e in  Sicilia; viene piantato ovunque. 

�  Platanus acerifolia (Aiton) Willid (Figura 1.2), anche indicato come Platanus hybrida è 

piantato comunemente nella maggior parte dell’Europa, in particolare lungo le strade e 

nelle città; è ampiamente naturalizzato nel Sud dell’Europa. 
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L’origine e l’inquadramento tassonomico del P.acerifolia sono ancora molto discussi e incerti. 

Secondo Francesco Sartori del Dipartimento di Ecologia del Territorio e degli Ambienti terrestri 

dell’università degli Studi di Pavia, l’ipotesi più accreditata è quella secondo la quale P.acerifolia 

sarebbe una varietà coltivata (cultivar) della specie P.orientalis (Figura 1.3) e non un ibrido 

naturale tra P.occidentalis e P.orientalis. Platanus acerifolia non è, però, l’unica cultivar diffusa in 

Italia. Conoscere perciò con esattezza quale sia la specie, o meglio, addirittura la cultivar dei 

platani presenti nelle nostre città è un’impresa veramente ardua (Nicolotti, 2005). 

Altre specie esistenti sono: P. mexicana, P. racemosa, P. lindeniana, P. wrightii  tutte di 

origine sudamericana.  

 

b. Caratteristiche generali 
L’apparato radicale è robusto e diffuso (è raro vedere un platano sradicato da agenti 

atmosferici), si anastomizza facilmente con piante vicine. 

Predilige terreni freschi, profondi, permeabili, ma ben si adatta a quelli umidi e asfittici, 

anche se in condizioni limitanti (come ad esempio il ciglio della strada) si assiste ad un progressivo 

indebolimento della pianta, con maggior facilità di attacco da parte dei patogeni.  

Ha una crescita rapida, raggiunge anche i 20 metri di altezza, ma se viene ombreggiato da 

piante vicine o da edifici si curva verso la luce (fenomeno pericoloso quando la pianta raggiunge 

una certa mole); gli interventi di sostituzione di platani in alberate mature hanno scarso successo 

perché la giovane pianta cresce all’ombra delle piante vicine e l’apparato radicale può essere 

danneggiato da quelli che lo circondano. È una pianta eliofila e rustica. 

Il tronco è cilindrico, il ritidoma assume una tipica colorazione verdognola, grigia a maturità, 

annualmente si sfalda in placche. 

La chioma è ampia con rami robusti e divaricati. 

Le foglie sono di color verde scuro, piatte (ecco da dove deriva l’etimologia del nome della 

pianta, platis = piatto), con lamina palmata e lobata, con 3-5 lobi divisi da seni ampi, con margini 

delimitati da denti acuti. 

Il picciolo è dilatato alla base, lungo 4-8 cm. 

Il platano è una pianta monoica con fiori nudi in capolini unisessuali portati lungo l’asse 

fiorale pendulo, fiorisce in aprile. 

I semi sono raggruppati in capolini contenenti acheni (ogni capolino può contenere fino a 

2000 acheni) che vengono diffusi in autunno (disseminazione anemocora). L’energia germinativa 

dei semi si prolunga per diversi anni, ma con germinabilità del 20-30% per la presenza di semi 

sterili. La propagazione viene fatta di frequente per talea (con rami di 1 anno, nel periodo 

invernale), anche se tale pratica diminuisce la variabilità genetica e la rusticità della pianta. 

Se non è tenuto in forma artificiale il platano si rivela caratterizzato da forte acrotonia, dalla 

tendenza cioè a sviluppare forti germogli dalle gemme apicali e da ipotonia, ossia dalla tendenza a 
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sviluppare germogli dal lato ventrale del ramo. Questa tendenza è evidenziata già all’inizio dello 

sviluppo, infatti la pianta assume una forma conica che si trasforma in cupolare quando raggiunge 

una certa altezza. 

Uno dei peggiori errori che si possono commettere è la capitozzatura, perché ricostituirà 

una cima altrettanto assurgente. Una potatura corretta deve essere leggera, creare delle piccole 

cicatrici che si rimarginano velocemente, usando dei mastici per proteggere la ferita dall’entrata di 

patogeni. Questo tipo di potatura in un contesto urbano è difficilmente realizzabile a causa dei più 

numerosi interventi che andrebbero fatti e quindi costi più elevati. In alberate in cui si rispetta il 

giusto sesto d’impianto, la potatura è limitata alla rimozione di rami secchi o pericolanti e alla 

spalcatura fino all’altezza necessaria per consentire la viabilità (errata è quindi la cimatura). La 

tecnica del taglio di ritorno può essere usata per contenere le chiome ad intervalli di diversi anni. 

La potatura verde è sconsigliata nel platano (sebbene di maggior efficacia nel contenimento della 

chioma e nella lotta contro Gloeosporium platani). 

Il platano è diffuso come pianta da alberatura nei viali cittadini, lungo le strade statali e 

provinciali, nelle campagne, lungo i corsi d’acqua, nei boschi ripariali e negli impianti artificiali.  

Il platano ha anche una rilevante importanza economica in quanto è coltivato per il suo 

legname ed è, tra le essenze arboree maggiori (pioppo, farnia, ontano, robinia, salice), quello con 

la più alta produzione annuale, infatti il suo legno è solido, utile per la palificazione, da ardere, da 

cellulosa e risulta piuttosto duro e massiccio nelle lavorazioni (Marro, 1988). 

 

c. Principali avversità biotiche e abiotiche 
Il quadro fitopatologico del platano comprende diversi agenti biotici e abiotici quali: 

�  Cancri da Botryosphaeria dothidea presentano callo di cicatrizzazione, le lesioni prodotte 

da questo micete possono essere la via d’ingresso per C. fimbriata f.sp. platani. 

�  Cancri da diserbante che hanno aspetto rugoso, sono causati da diserbanti ormonici 

somministrati dolosamente, presentano numerose bollosità, sotto la corteccia sono presenti 

numerose concrescenze e le foglie si ripiegano a doccia, perdendo la lobatura. 

�  Stereum purpureum, agente di carie del legno; la presenza dei carpofori o dei resti 

disseccati di essi facilità la diagnosi; 

�  Armillariella mellea agente del marciume fibroso, può interessare i pedali del platano 

producendo alterazioni che dalle radici si sviluppano per qualche decimetro oltre il colletto. 

La presenza del callo e dei tipici ventagli di micelio subcorticale (Figura 1.4) e di rizomorfe 

ne comportano il facile riconoscimento. 

�  Si possono inoltre ricordare Schizophyllum commune, Collybia velutipes e Auricularia 

auricola, si instaurano su cancri da C. fimbriata f.sp. platani avanzati o su platani morti per 

altre cause e cariando il legno possono dare problemi di stabilità. 
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�  Antracnosi (causata da Gloeosporium platani, fungo ascomicete);  malattia segnalata in 

Inghilterra nel 1815, ha qui causato la sostituzione di P. occidentalis con P. acerifolia. In 

Italia viene segnalata ai primi del 1900, ma fa pochi danni, che però aumentano negli anni 

'60 in coincidenza col diffondersi della tingide.  Il fungo provoca, a fine inverno, la 

formazione di cancretti sui rametti dell'anno precedente (Figura 1.5), quindi la necrosi delle 

gemme o la successiva necrosi di germogli e foglioline. Il disseccamento delle foglie adulte 

parte tipicamente dalle nervature, per poi espandersi a tutta la lamina. Tra maggio e giugno 

si ha la defogliazione, a cui segue una riemissione vegetativa estiva con formazione, alla 

lunga, di pseudo-scopazzi. La penetrazione avviene tramite microlesioni o con l'azione 

vettrice svolta da Corythucha ciliata. Risultano più resistenti P. orientalis e P. acerifolia, 

mentre P. occidentalis è molto sensibile. Gli ibridi propagati per seme e con genealogia 

incerta presentano suscettibilità variabile. Nel caso di elevata sensibilità e di attacchi 

reiterati, il fungo può portare la pianta al deperimento.  

�  Oidio (il cui agente eziologico viene generalmente identificato come Microsphaera platani). 

I danni sono generalmente contenuti e visibili o a giugno e/o a settembre, quando 

l'andamento climatico risulta caldo e soleggiato. Il feltro biancastro tipico degli oidi è ben 

visibile sulle foglie giovani (Figura 1.6), meno in quelle adulte. La suscettibilità di P. 

occidentalis, P. orientalis e ibridi è la stessa.  

�  Carie è causata da svariati basidiomiceti tra cui Ganoderma, Phellinus punctatus e talvolta 

Hypoxylon mediterraneum, essenzialmente polifagi, che riescono ad entrare nel legno 

attraverso ferita. La carie può essere esposta (cancro) oppure restare all'interno del tronco. 

Spesso vi sono situazioni miste in cui è visibile un cancro che però non rappresenta le reali 

dimensioni della carie, che può estendersi molto più in là rispetto al cancro stesso, a 

seconda di quanto la pianta riesce a contrastare l'espansione del fungo. Se la pianta riesce 

a compartimentare la lesione, la convivenza pianta-carie può protrarsi anche a lungo. Se la 

carie è diffusa i problemi di sostegno meccanico e di approvvigionamento idrico possono 

portare rispettivamente alla caduta della pianta o alla sua apoplessia estiva.  

�  Tingide americana (Corythucha ciliata, un rincote). E' un insetto di provenienza americana 

(prima segnalazione in Italia nel 1965) che attacca soprattutto P. occidentalis, ma che 

risulta essere abbastanza polifago potendosi ritrovare anche, ad esempio, sul tiglio. Adulti e 

forme giovanili attaccano soprattutto la pagina inferiore delle foglie, sottraendo linfa con le 

loro punture di nutrizione preferenzialmente lungo le nervature principali, e imbrattando 

tutto con i loro escrementi. Sverna nelle fessure della corteccia, ad aprile si porta sulle 

foglie e depone le uova ai primi di maggio. Dopo 20-30 giorni compaiono le neanidi, che 

dopo 30-40 giorni divengono adulte (Figura 1.7). Seguono altre due generazioni (luglio-

agosto e agosto-settembre) per un totale di tre generazioni/anno. Ad ottobre gli adulti 

tornano a ripararsi sotto la corteccia.  
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�  Deperimento. Spesso i platani in ambiente urbano deperiscono a causa di un complesso di 

fattori tra cui: errato sesto d'impianto, potature drastiche e mal fatte, ferite alla base causate 

da automezzi e vandalismo, radici coperte dall'asfalto, stress idrici, intossicazione delle 

radici da parte di sali e idrocarburi, inquinamento dell'aria, ecc. Il platano è molto sensibile 

ai gas nel suolo, questo tipo di contaminazione riduce l’ossigeno presente e favorisce la 

prolificazione di batteri anaerobi che producono tossine nocive alla pianta. Inoltre il platano 

mostra un’elevata sensibilità al sale antigelo, il cui dilavamento nel suolo determina 

disseccamenti dei rametti apicali della pianta, con appassimento e imbrunimento marginale 

delle foglie. Se la concentrazione è sub-letale si verifica solo un imbrunimento perifogliare. 

Il sale può essere tossico anche per contatto, determinando una devitalizzazione del 

cambio e quindi la comparsa di lesioni allungate nel punto di contatto, che però non 

appaiono prima di due anni dall’esposizione. In ambienti antropizzati, dove il pH del suolo è 

elevato per la presenza di residui cementizi, il platano può manifestare sintomi di clorosi 

ferrica, dovuti proprio alla scarsa disponibilità dello ione ferro che, chelato dal calcio, non è 

più disponibile dalla pianta (Nicolotti, 2005). La sinergia tra tingide e antracnosi aggrava il 

deperimento e i patogeni di debolezza quali Botryosphaeria e Phomopsis possono così 

diventare significativi. Nonostante ciò si può comunque dire che il platano è una pianta 

rustica, eccezionalmente resistente all'inquinamento e in grado di sopportare energiche 

potature, semprecchè queste ultime non aprano le porte al cancro colorato. 

d. Cenni storici sul deperimento del Platano 
Fino al primo dopoguerra le alterazioni parassitarie del platano non destano grosse 

preoccupazioni in Italia.  

In Inghilterra, invece, si assiste alla completa sostituzione del P.occidentalis con il P. 

acerifolia a seguito di una consistente suscettibilità del primo all’antracnosi (provocata da 

Gloeosporium platani).  

A partire dagli anni ’60, l’antracnosi si aggrava e sinergicamente alla presenza di Corythuca 

ciliata diviene un fattore concomitante del deperimento delle alberate. Il deperimento del Platano 

mostra segni molto evidenti a partire dagli anni ’70 come risultato di attacchi fitofagi e di funghi 

fitopatogeni associati a gravi errori agronomici (sesti d’impianto, potature etc.) e al peggioramento 

della situazione ambientale (inquinamento dell’aria e del suolo).  

Nel 1972 in Versilia e nel Casertano viene segnalata una nuova e grave malattia: il cancro 

colorato provocato da Ceratocystis fimbriata f.s. platani (Cristinzio et al, 1973 (B); Panconesi, 

1973). 

 Il cancro si manifestò per la prima volta nel New Jersey, estendendosi successivamente 

alla fascia orientale degli U.S.A.  

A complicare il quadro fitopatologico compaiono nuove malattie di gravità minore dovute a 

Stereum purpurem e Botryosphaeria dothidea.  
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Negli anni ’80 l’epidemia risulta allarmante. In Lombardia la prima segnalazione viene fatta 

nel 1979 a Monza (Bisiach e Locci, 1974), anche se la sua presenza è stata ipotizzata essere 

precedente di alcuni decenni.  Si pensa che la diffusione di questa malattia sia connessa con 

l’arrivo delle truppe americane (nelle casse e negli imballaggi di legno) durante la seconda Guerra 

Mondiale, creando però danni a livelli rilevanti solo nei successivi decenni (Bisiach e Locci, 1988). 

L’areale di diffusione della malattia è ormai esteso a tutta l’Italia ad eccezione di alcune  

province quali Gorizia, Udine, Trieste, Belluno, l’Alto Adige e il Trentino (Mutto Accordi, 1988 (B)). 

In Sicilia l’infezione si è diffusa in boschi naturali lungo le rive dei torrenti, il contagio è 

probabilmente dovuto alle lesioni causate dai sassi che si scagliano sui tronchi durante le piene, 

alla coadiuvazione dell’acqua come vettore del patogeno e alla ricorrente pratica della ceduazione 

(Granata e Guastella, 1986). 

 

B. Il cancro colorato 
 

a. Inquadramento tassonomico dell’agente eziologico  del cancro colorato 
Il genere Ceratocystis riveste, in patologia forestale, un posto di notevole importanza 

essendo l’agente di alcune fra le più importanti malattie di essenze forestali tra le quali vanno 

annoverate, oltre a C. fimbriata Ell. et Halsted f.sp. platani Walter, C. ulmi (agente della grafiosi 

dell’olmo), C. fagacearum (agente della tracheomicosi della quercia, presente negli USA, assente 

in Europa) e Ceratocystis spp.: “blue-stain fungi” (regioni tropicali). 

b. Ceratocystis fimbriata f.sp. platani  
L’agente patogeno fa parte della divisione Eumycota, sottodivisione: Ascomycota, 

Ophiostomatales (Tantardini, 2006). La malattia è una tracheomicosi che affiora a livello della 

corteccia e colonizza i vasi per ampi tratti anche oltre il margine del cancro.  

Il fungo presenta stadio sessuato e asessuato: 

�  Stadio teleomorfico (sessuato) è caratterizzato da periteci superficiali, di colore scuro 

costituiti da una base globosa con diametro variabile da 120 a 330 µm, con filamenti ifali 

alla base e un lungo collo, bruno-nero, più chiaro all’estremità formato da tre o più strati di 

ife longitudinali, misurante da 400 fino a 1000 µm provvisto all’apice di una calotta 

mucillagginosa e di ife ostiolari ialine generalmente erette a maturità. La lunghezza totale 

del peritecio può così superare agevolmente il millimetro. Gli aschi si disgregano 

precocemente (è molto difficile osservarli) e le ascospore unicellulari (Figura 3.29) 

riempiono la cavità peritale per fuoriuscire successivamente dall’ostiolo posto all’apice del 

collo in una matrice mucillaginosa. Esse sono provviste di poro germinativo, hanno forma 

ellittica, appiatita su di un lato, tipicamente foggiata a bombetta se vista lateralmente. 

Misurano 3.5-8 x 2.5-6 µm, le dimensioni variano a seconda del substrato e tendono ad 
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aumentare in colture artificiali, dove i periteci si differenziano generalmente in una 

settimana. Gli isolati di C. fimbriata f.sp. platani  possono risultare sia omotallici che 

eterotallici (Cristinzio et al, 1973 (A); D’Ambra e Ferrata, 1976; Panconesi e Nembi, 1978). 

�  Stadio anamorfico, dal genere Ceratocystis è stato separato il genere Ophiostoma (H. et P. 

Sydow) in cui la conidiogenesi è essenzialmente oloblastica con stadi conidici 

rappresentati, tra gli altri, da Graphium Corda, Leptographium (Lagerb. et Melin), Sporothrix 

(Hekt et Perkins), Pesotum (Crone e Shockneth) mentre nel genere Ceratocystis troviamo 

conodiogenesi fialidica rappresentata da Chalara (Rabenh) (Arx, 1974; De Hoog 1974; De 

Hoog e Scheffer, 1984; Harrington, 1987), con tre tipi di spore agamiche unicellulari, 

binucleate: 

1. ameroconidi cilindrici (Figura 3.24), ialini, ad estremità tronca, di lunghezza variabile da 8 a 

43 µm, riscontrabili all’interno delle trachee invase; 

2. ameroconidi doliformi, di colore bruno chiaro, ad estremità arrotondate, lunghezza tra 6-17 

µm; i conidi doliformi presentano un’elevata variabilità, da una parte avvicinandosi 

morfologicamente ai conidi cilindrici, dall’altra assumendo una conformazione a barile, 

rinvenibili all’interno del tessuto legnoso infetto (parenchima e vasi); 

3. clamidospore a parete spessa (Figura 3.25), globose od ovali, singole o in catena, di colore 

bruno più o meno scuro, del diametro di 9-19 µm (Cristinzio et al, 1973 (A); Domsch et al, 

1980, Morgan-Jones, 1967; Nag Raj e Kendrick W.B., 1975; Panconesi A., 1973; 

Upadhyay, 1981).  Presentano una doppia morfologia globale ed obovale. Possono essere 

singole o disposte in catene.  

La genesi è di tipo fialidica, il conidioforo (alcuni pensano che ne esista un solo tipo con 

alta variabilità morfologica e dimensionale (Domsch et al, 1980; Morgan-Jones, 1967; Upadhyay, 

1981), altri ne distinguono tre tipi, uno per ogni tipo di spora (Cristinzio et al., 1973 (A); Panconesi, 

1973)), è semplice, settato, lungo in totale da 50 a 120 µm, distinto in una parte basale 

generalmente più larga e talvolta pigmentata e in un apice conidiogeno fialidico, cilindrico, ialino, 

recante un collaretto più o meno profondo. 

I conidi prodotti all’interno della cellula conidiogena, possono rimanere uniti in lunghe 

catene e dissolversi solo successivamente dividendosi in corrispondenza dei setti tra i conidi 

adiacenti solo dopo un certo tempo dalla loro emissione.  

Vengono riconosciuti vari ceppi per la presenza/assenza della forma sessuata o per le 

modificazioni assunte dalla stessa: autofertile, autosterile, peritecio-sterile, autofertile 

protoperiteciale (Pestalozza, 2004). 

La presenza del patogeno è fortemente influenzata dalla temperatura, è massima a 25°C, 

minima a 5-10°C ed praticamente nulla nell’interval lo dopo i 35°C. Oltre che dalla temperatura la 

velocità di sviluppo è influenzata dall’umidità e dalla presenza di ossigeno. La germinazione dei 

conidi cilindrici è molto rapida, si esplica con percentuali molto elevate nell’intervallo 15-25°C in 4-
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12 ore. È sufficiente un’esposizione a 5-10°C perch è germini il 3-5% dei conidi. Anche se alla 

temperatura di 40°C il patogeno è difficilmente iso labile e reperibile in coltura pura, esso mantiene 

la sua infettività fino a 30 giorni; anche la segatura mantiene la sua infettività per un lungo periodo 

dopo il suo interramento nonostante la reperibilità in coltura pura venga persa dopo 15 giorni di 

permanenza nel terreno (Mutto Accordi, 1989); alcuni ricercatori usando una tecnica particolare 

nota con il nome di “piégeage”, hanno accertato che la vitalità di C. fimbriata f.sp. platani  nella 

segatura infetta conservata nel terreno si mantiene sino a 5 anni (Grosclaude et al. 1996). Ciò 

significa che il fungo, che non possiede capacità saprofitaria competitiva, si mantiene vitale per 

molto tempo, resistendo alla competizioni degli altri organismi insediatesi e mantiene la sua 

infettività anche dopo aver perduto da lungo tempo la sua isolabilità a causa del sopravvento dei 

suddetti organismi nella scala di successione biologica (perciò in alcuni casi per determinare la 

presenza del patogeno è necessario l’inoculazione del materiale su porzioni sane di piante vive). 

La conservazione del patogeno è dovuta alle clamidospore prodotte nel lume dei vasi durante il 

processo infettivo. Sembra accertato che il fungo mantenga la sua patogenicità fino a 24 mesi 

dalla morte della pianta; l’esame dei tessuti di piante morte da più di 2 anni hanno dato rari 

riscontri positivi sia nel reperimento di clamidospore che nelle prove di patogenicità. Quindi nella 

scala di successione alla C. fimbriata f.sp. platani  i primi patogeni non sono in grado di inattivarla 

ma ne riducono lo sviluppo e l’isolabilità (Fusarium sp., Sphaeropsis sp., Phomopsis sp., 

Pestalotiopsis sp., Botriosphaeria sp.), successivamente ne esistono di altri in grado di farlo 

(Fomes sp., Stereum sp., Coryolus sp., Auricolaria sp., Schizophyllum sp.) (Panconesi e Danti, 

1996). 

 

c. Epidemiologia 
Esiste un’alta affinità tra i tessuti del platano e il patogeno, la recettività diminuisce 

all’aumentare dell’età della ferita, perché col passare del tempo la lesione subisce dei processi di 

lignificazione e suberificazione. Come già detto la presenza del patogeno rallenta i processi di 

cicatrizzazione, ciò evidenzia la pericolosità delle potature invernali.  La velocità di accrescimento 

di C. fimbriata f.sp. platani  è maggiore rispetto a quella dei competitori, quindi ci sono successive 

generazioni di endoconidi cilindrici. L’infezione procede lateralmente a libro e cambio con 

produzione di sostanze tossiche, disorganizzazione del sistema interno delle membrane e degli 

organuli, invasione dei raggi midollari e passaggio nel parenchima xilematico. La diffusione 

longitudinale può avvenire attivamente attraverso il micelio o passivamente con trasporto linfatico 

di elementi riproduttivi in grado anche, dopo la cessazione del flusso per occlusione dei vasi 

tramite tille prodotte dalla pianta stessa, di ridiscendere gli stessi (Mutto Accordi, 1988 (A)). La 

piante reagisce producendo tille che ostruiscono i vasi e bloccano la risalita della linfa. Si assiste 

inoltre ad uno sviluppo intracellulare e ad una infezione attraverso le punteggiature e i porocanali. 

(Mutto Accordi, 1996). La pianta non sviluppa modificazione in grado di rallentare o bloccare la 
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diffusione, il patogeno riesce ad infettare altre piante con il passaggio dalla zona basale, alle radici 

e infine attraverso le anastomosi radicali raggiunge le piante adiacenti. Il patogeno non può 

attraversare il ritidoma integro, tuttavia il micete può infettare il platano a partire da lesioni prodotte 

da altri patogeni, come Botryosphaeria dothidea (in questo caso la diagnosi di campo risulta più 

difficile) (Bisiach e Quaroni, 1988). 

 La diffusione della malattia avviene principalmente a causa di: 

�  Penetrazione del micelio nelle piante adiacenti tramite anastomosi radicale. 

�  Trasporto dell’inoculo da parte di acqua, aria, segatura infetta, attrezzi, traffico veicolare, 

insetti, arvicole etc. e successiva penetrazione da aree lesionate nella parte area o in 

quella ipogea. 

 

d. Sintomi e diagnosi 
Questa malattia può avere sintomatologia acuta (improvvisa) o cronica (lenta), entrambe 

terminano con la morte della pianta. 

La fase acuta colpisce dalla tarda primavera in poi, e si manifesta con improvvisi 

disseccamenti di parte della chioma; le foglie appassiscono in 2-3 giorni e rimangono attaccate al 

ramo per lungo tempo, perché non si forma il setto di abscissione. 

La fase cronica consiste invece in un generale deperimento della pianta, di una durata di 2-

3 anni, evidenziata da microfillia, colorazioni fogliari gialle più o meno intense, vegetazione in 

ritardo, stentata, disseccamenti precoci o non rigermogliamenti in primavera. 

I sintomi sul tronco sono manifestati da cancri di forma ellissoidale o triangolare con 

lunghezza maggiore nel senso della altezza, nei quali il ritidoma è depresso, crepacciato, di colore 

marrone più o meno scuro (Figura 1.8); non si manifesta la formazione del callo, perché la 

presenza del patogeno rallenta i processi di cicatrizzazione. Sui fusti della specie P.occidentalis 

(dalla caratteristica corteccia liscia e sottile con colorazioni di tono grigio chiaro) è facile individuare 

colorazioni anomale rosso-bluastre o vinose che percorrono il tronco, simili a fiammate; nel 

fenotipo P.orientalis, a corteccia spessa, le alterazioni si notano più tardivamente, quando 

compaiono la depressione e le fessurazioni, che portano al distacco della corteccia.  

La pianta emette dei polloni lungo il fusto (solitamente non presenti a meno di potature 

drastiche), che col tempo soccombono nelle piante gravemente compromesse. 

Sezionando il tronco sono visibili, nelle piante affette, necrosi nel legno conduttore e non, 

colletto e radici; sono proprio queste necrosi a causare disseccamenti e microfillia epigea (Ronchi, 

1996). 

Per quanto riguarda la diagnosi può essere effettuata sui tessuti vivi mettendo in evidenza 

nella parte sottocorticale in corrispondenza dei margini dei cancri una tipica colorazione a 

“macchia di leopardo”. La presenza della malattia può anche essere confermata dall’analisi al 

microscopio ottico di piccoli tasselli di legno, prelevati dalla pianta con un microtomo o con un 
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bisturi affilato, che dovrebbero contenere all’interno dei vasi xilematici numerose clamidospore. In 

assenza di clamidospore si può ricorrere ad altre metodologie, quali: 

�  Incubazione in camera umida con osservazione della differenziazione dei periteci con 

morfologia tipica; in questo caso si prelevano con succhiello di Pressler dei campioni a 

cavallo tra la zona necrosata e quella sana e si pongono in atmosfera al 100% di umidità 

relativa (alla temperatura di 20-25°C), dopo averli  passati alla fiamma. Se i campioni sono 

affetti da C.fimbriata f.sp. platani differenzieranno in 2-4 giorni le strutture gamiche e 

agamiche del fungo (Vigoroux, 1979). 

�  Isolamento in coltura pura, i tasselli prelevati vengono passati alla fiamma e messi ad 

incubare in agar patata destrosio (PDA) o agar malto (MA) a 20-25°C per 3-6 giorni. 

 

La diagnosi quando i tessuti dell’ospite sono morti deve seguire una diversa metodologia, perché 

l’avvento dei numerosi saprofiti rende improbabile l’isolamento di C.fimbriata f.sp. platani. Una 

tecnica applicabile può essere quella di decorticare una piccola e sana porzione di rametto di 

Platanus sp. e riporla in un beaker sterile cosicché i due terzi si trovino a contatto con una 

soluzione acquosa in agitazione per gorgogliamento d’aria contenente le porzioni di legno o suolo 

da testare (Grosclaude et al.,1988). Dopo 1-3 settimane di incubazione a temperatura ambiente, il 

fungo se presente si sviluppa sulla porzione di rametto emergente dalla soluzione in agitazione 

(Tantardini, 2006). 

 

e. Mezzi di lotta 
Le misure di controllo principali consistono nel porre elevata attenzione a tutti quegli eventi 

che possono causare ferite che favoriscono l’entrata del patogeno nella pianta, si può quindi 

affermare che il più efficace mezzo di controllo sia la prevenzione. 

Per ora non esistono prodotti chimici efficaci (benzimidazolici come il Carbendazim e il TBZ 

rallentano il processo infettivo, ma  non lo bloccano), anche i trattamenti ad iniezione a pressione 

nel tronco non sono risultati idonei in quanto anche se il prodotto rimane presente nella pianta per 

alcuni anni, con i nuovi cicli di vegetazione, i tessuti di neo-formazione non sono più protetti e 

possono contrarre l’infezione (quindi non può funzionare ne come prodotto preventivo, ne come 

curativo dato che il patogeno potrebbe sopravvivere nelle zone non raggiunte dal prodotto, ovvero 

il durame, infettando successivamente l’alburno  quando il prodotto perde la sua persistenza) 

(Panconesi, 1988). 

Poiché i conidi prodotti dal parassita nei tessuti conduttori dell’alburno sono troppo grandi 

per diffondersi in tutta la pianta, il fronte miceliare rimane il punto di massima penetrazione del 

parassita nei tessuti sani. In questa zona “di frontiera” i tessuti uccisi assumono una colorazione 

bluastra che contrasta con il colore bianco o leggermente roseo di quelli sani circostanti. Un’attenta 

osservazione della superficie di taglio permette di individuare la presenza del patogeno che nelle 
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zone terminali del cancro si localizza nell’alburno dove forma delle macchie lenticolari con l’asse 

maggiore disposto lungo i raggi midollari. Quando la superficie di taglio non presenta più queste 

alterazioni cromatiche e si abbassa ulteriormente il punto di taglio per un minimo di 50 cm, si 

hanno buone possibilità di risanamento (Panconesi e Danti, 1996). Il risanamento non è comunque 

contemplato dalla normativa di lotta obbligatoria, che verrà illustrata in seguito, in quanto ogni 

soggetto in cui viene riscontrata la presenza del patogeno deve essere tassativamente abbattuto e 

anche in tempi abbastanza contenuti. 

In passato si era anche proposta la alternativa di non abbattere i platani infetti (purché i 

suddetti siano isolati) per aspettare la naturale inattivazione del patogeno da parte di saprofiti 

commensali allo scopo di evitare ogni qualsivoglia rischio di contaminazione all’atto 

dell’abbattimento e le pratiche di smaltimento speciali. Tuttavia è biologicamente errato e 

tecnicamente molto pericoloso attendere che il parassita si devitalizzi naturalmente, in quanto non 

si conosce l’esatta tempistica della successione biologica e comunque una pianta morta dà 

sempre dei problemi di sicurezza riguardanti la sua stabilità (Panconesi e Danti, 1996). 

Dal punto di vista del miglioramento genetico, recentemente c’è stato l’annuncio della 

produzione di una forma di platano resistente, “Platanor Vallis clausa”, frutto di venti anni di 

ricerche in Francia, da parte di André Vigouroux,  Directeur de Recherches Honoraire  dell’ INRA 

Montpellier e René Olivier, Assistant Ingénieur  all’INRA di Avignon in collaborazione con un 

ricercatore americano, il dottor McCracken. Questi ricercatori hanno cercato una resistenza 

naturale alla malattia nelle piante americane, dove il Dr. McCracken aveva già svolto una ricerca e 

una selezione efficace. Il lavoro svolto dal team di esperti è consistito in incroci tra esemplari di P. 

occidentalis e il P.orientalis per recuperare la resistenza ricercata (Perucca, 2006). 

Il lavoro di selezione ha seguito una serie di fasi: inizialmente si sono ottenuti migliaia di 

ibridi ma bisognava selezionare tra loro  gli esemplari che avessero ereditato la resistenza al 

patogeno. Per questo è stato laboriosamente messo a punto un test di inoculazione del parassita 

su delle piante di almeno due anni. Applicato sul tronco in due riprese successive, il test non ha 

permesso la sopravvivenza che di una ventina di soggetti. Per confermare ancora il loro buon 

comportamento e per poter anche classificare e utilizzare solo i migliori, sono stati abbassati a un 

metro dal suolo perché producessero dei getti. Successivamente, dopo un anno e mezzo, è stato 

nuovamente inoculato il parassita su 12 getti di questi alberi. Nello stesso tempo sono state 

inoculate  anche due  delle loro radici. Alla fine di altri due anni, 3 alberi solamente avevano 

conservato intatti i loro 12 getti inoculati ma uno solo aveva stoppato rapidamente le infezioni 

indotte sulle radici. Per confermare la scomparsa del parassita dai tessuti infetti sono state 

effettuate altre scrupolose analisi. 

Rustico come i nostri platani comuni (ha la stessa costituzione genetica ibrida), si potrà 

impiantare ovunque, tanto più che è anche resistente all’antracnosi e un po’ tollerante alla tingide 
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ed all’oidio. La selezione di altri cloni continua nonostante tutto per evitare una troppo grande 

omogeneità delle future coltivazioni, sempre pericolose nel tempo (Nicolotti, 2005). 

Un esempio da monitorare per valutare l’effettiva resistenza di questo platano ibrido è 

fornito dal progetto di ripiantumazione del Terraglio (Mogliano veneto, Treviso) con l’intervento 

pilota che prevede la messa a dimora di 9 campioni di “Platanor Vallis Clausa”, nell’aprile 2006. Il 

progetto pilota e la sua realizzazione, promossi dall’Assessorato alle Politiche Ambientali, su 

progetto del dottore forestale Paolo Pietrobon, sono propedeutici alla stesura del progetto 

definitivo, che interesserà un tratto notevolmente più esteso nel tratto di competenza comunale, 

sulla base della resa della varietà prescelta sia in termini di assestamento di impianto che di 

effettiva resistenza al cancro colorato e capacità di adattamento ed attecchimento lungo un’arteria 

stradale ad intenso traffico veicolare. Questo intervento rappresenta il primo impianto in Italia di 

una varietà di platano resistente al cancro colorato. I 9 esemplari avranno la funzione di testare 

l’adattamento della varietà prescelta al microambiente specifico del territorio ed essi saranno tutti 

dotati di microchip. Le piante saranno poste nelle aiuole stradali, un sito protetto che preserverà le 

giovani piante da eventuali danneggiamenti ad opera del traffico veicolare.  

In Italia il platano selezionato dall’Istituto di ricerche di Montpellier (Francia) sarà messo sul 

mercato dall’azienda vivaistica Piante Mati di Pistoia. L’utilizzo di questa pianta dovrebbe 

scongiurare molti problemi, causati ai vecchi alberi dal cancro colorato.  

Altre ricerche sono state effettuate da diversi ricercatori a riguardo dell’inoculazione di foglie 

di platano con il patogeno. Hanno accertato una maggiore velocità di produzione di due 

fitoalessine fenoliche (scopoletina e umbelliferone) in P.occidentalis rispetto a P.orientalis. Questo 

comportamento è correlato con la resistenza al patogeno in quanto permette l’avvio dei processi di 

compartimentazione che conducono all’arresto del processo infettivo. Purtroppo non si è ancora in 

grado di utilizzare questo sistema biochimico, veloce e non distruttivo, in modo da renderlo 

operativo sul piano pratico; ovvero per effettuare una selezione massale. Lo studio sui test precoci 

è molto importante perché consente di accelerare la fase di selezione individuale che, usando i 

sistemi tradizionali, richiederebbe molti anni, cosi come è stato per i patosistemi Cipresso-

Seiridium cardinale e Olmo-Ophiostoma ulmi. 

 

f. Lotta obbligatoria e difficoltà di applicazione delle normative 
Per quanto riguarda il decreto di lotta obbligatoria ha subito nel tempo delle modifiche. Il 

primo decreto ad essere stato approvato dal Ministro Pandolfi il 3 settembre 1987 enunciava, 

sinteticamente, i seguenti punti: 

1. La lotta contro il cancro colorato del platano è obbligatoria nel territorio della Repubblica 

Italiana. 
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2. Accertamenti sistematici riguardo la presenza di C. fimbriata f.sp. platani sui platani 

esistenti (compresi parchi, giardini, viali ed alberate) saranno annualmente disposti dalle 

regioni, per il tramite di osservatori od uffici regionali. 

3. La presenza della malattia dovrà essere immediatamente segnalata a cura delle regioni 

interessate al Ministero dell’agricoltura e delle foreste - Direzione generale della produzione 

agricola. 

4. Le piante ritenute infette, comprese quelle immediatamente adiacenti, saranno abbattute, 

distrutte ed eliminate a spese dei proprietari, con relativa estirpazione, ove possibile, delle 

ceppaie sotto il controllo degli osservatori. Qualora l’estirpazione non sia possibile si 

procederà con la devitalizzazione delle ceppaie stesse. Inoltre dovrà essere distrutta sul 

posto la segatura di risulta, nonché disinfettato il terreno circostante la ceppaia con 

appropriate sostanze anticrittogamiche. 

5. Al fine di limitare il diffondersi della malattia, tutte le operazioni di potatura dovranno essere 

eseguite solamente nei casi indispensabili e, comunque, nei periodi freddi dell’anno, 

iniziando dalle zone sane e procedendo verso l’epicentro della zona infetta, disinfettando 

man mano la superficie di taglio con prodotti appropriati e, da pianta a pianta, gli attrezzi 

per la potatura. 

6. In caso di mancata applicazione delle disposizioni di cui al presente decreto, da parte dei 

proprietari, conduttori, a qualsiasi titolo, dei terreni in cui vi siano platani affetti dalla malattia 

di cui al precedente art. 1, gli inadempimenti saranno denunciati ad iniziativa dei 

competenti organi regionali all’autorità giudiziaria a norma dell’art. 500 del codice penale 

(DM, 1987 n. 412: Lotta obbligatoria contro il cancro colorato del platano. Ministero 

dell’Agricoltura e delle Foreste). 

 

Il 17 aprile 1998 fu emesso un altro decreto del ministro per le politiche agricole (Ministro 

Pinto) che abrogava il precedente: 

“Disposizioni sulla lotta obbligatoria contro il cancro colorato del platano C. fimbriata f.sp. platani”, 

fondamentalmente simile al precedente, con l’aggiunta di alcuni punti: 

o l’abbattimento riguarda anche Platani tutelati da norme legislative; 

o al fine del diffondersi della malattia, gli interventi di potatura o di abbattimento, anche dei 

platani presenti in zone indenni, devono essere eseguiti soltanto nei casi di effettiva 

necessità; i proprietari dei platani qualora volessero eseguire interventi di qualunque tipo, 

compresi i lavori che coinvolgano l’apparato radicale, devono chiedere l’autorizzazione al 

Servizio Fitosanitario Regionale (DM, 1998 n. 125: Disposizioni sulla lotta obbligatoria 

contro il cancro colorato del platano “Ceratocystis fimbriata”. Ministro per le Politiche 

Agricole). 
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Nella stessa data fu emessa anche una circolare applicativa del D.M. 17 aprile 1998 

concernente le note tecniche per la salvaguardia del Platano dal cancro colorato: 

 

Abbattimento dei platani infetti.  

L’abbattimento dei platani infetti da C.fimbriata f.sp. platani e dei loro contermini deve 

avvenire con modalità atte a ridurre i rischi di contagio agli altri platani presenti. Si considera 

contermine quell’esemplare che, per dimensioni e distanza dalla pianta diagnosticata infetta, 

possa far presumere un’estensione radicale tale da poter venire a contatto con le radici della 

pianta infetta. Nel caso in cui, in sede di cantiere di abbattimento, una pianta contermine 

asintomatica riveli, dalla sezione di taglio, sintomi di cancro colorato, questa deve essere 

considerata infetta. Deve pertanto venire disposto l’abbattimento della pianta successiva se 

ricade nella casistica precedentemente illustrata. In particolare si devono rispettare le seguenti 

norme:  

o effettuare gli abbattimenti in assenza di pioggia e vento, nei periodi più freddi e asciutti 

dell’anno (dicembre-febbraio). 

o Prima di procedere agli abbattimenti è opportuno chiudere al traffico veicolare la zona 

interessata. 

o È opportuno garantire la costante sorveglianza del cantiere. 

o Ricoprire il terreno circostante le piante con robusti teli in plastica, allo scopo di raccogliere 

la segatura e il materiale di risulta, riservando alle operazioni di abbattimento tutta la 

superficie necessaria a contenere la ricaduta della segatura. Ove possibile sarebbe buona 

norma utilizzare un aspiratore. Al termine delle operazioni di abbattimento i teli utilizzati 

devono essere smaltiti in discarica. 

o Evitare la dispersione di segatura, effettuando il minor numero possibile di tagli, soprattutto 

nelle parti infette delle piante. Ove possibile utilizzare motoseghe attrezzate per il recupero 

della segatura. 

o Gli abbattimenti devono essere eseguiti partendo dalle piante considerate contermini, 

procedendo verso i soggetti malati o morti. 

o Dopo il taglio dei soggetti infetti procedere all’estirpazione delle ceppaie tramite cavaceppi 

o ruspe e disinfettare le buche con calce viva. Qualora tale operazione non fosse possibile 

per la presenza di manufatti, si deve procedere secondo una delle seguenti possibilità: 

�  Taglio del ceppo e di tutte le radici affioranti ad almeno 20 cm sotto il livello del 

suolo e copertura della parte residua con calce viva. 

�  Devitalizzazione delle ceppaie mediante l’utilizzo di diserbanti chimici (es. 

gliphosate, picloram). 

o Al termine delle operazioni tutta la zona interessata dalla caduta di segatura e di materiale 

legnoso deve essere disinfettata con sali quaternari di ammonio o fungicidi benzimidazolici 
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registrati. Analogamente vanno disinfettati con sali quaternari d’ammonio all’ 1%, alcol 

etilico al 75% o ipoclorito di sodio al 2% tutti gli attrezzi utilizzati per l’esecuzione dei tagli. 

I platani colpiti da cancro colorato devono comunque essere abbattuti, anche se tutelati 

da altre norme legislative, trasmettendone comunicazione agli uffici competenti. L’Ufficio 

Fitosanitario si riserva la possibilità di concedere deroghe relativamente all’abbattimento 

delle piante adiacenti a quelle infette di rilevante interesse paesaggistico. In tal caso 

devono essere realizzati degli scavi a trincea profondi da impedire il contatto con gli 

apparati radicali delle piante vicine.  

 

Trasporto del legname infetto. 

Qualora il materiale di risulta derivante dagli abbattimenti non venga distrutto sul posto, il 

trasporto del legname deve avvenire entro un giorno dal taglio delle piante, adottando le 

seguenti precauzioni volte ad evitare la disseminazione del patogeno: 

o Trattamento di tutto il materiale con soluzioni di sali quaternari di ammonio al 1%. 

o Copertura del carico con teloni oppure utilizzazione di un camion telonato. 

I mezzi che effettuano lo spostamento del legname devono essere muniti di apposita 

autorizzazione allo spostamento locale rilasciata dall’Ufficio Fitosanitario, secondo quanto 

previsto dall’art. 15 del D.M. 31 gennaio 1996. Tale autorizzazione è costituita 

dall’ordinanza di abbattimento o dalla copia fotostatica. 

 

Smaltimento del legname infetto. 

Lo smaltimento del materiale infetto deve essere necessariamente effettuato scegliendo tra 

le seguenti modalità: 

o Distruzione tramite fuoco sul luogo dell’abbattimento, nel caso non siano presenti altri 

platani, oppure in un’area appositamente individuata nei pressi del luogo di abbattimento 

ma sufficientemente lontana da altri platani. 

o Incenerimento mediante combustione in impianti quali inceneritori dei rifiuti o centrali 

termiche. Copia della dichiarazione di avvenuta distruzione deve essere consegnata 

all’Ufficio Fitosanitario. 

o Smaltimento in discarica, assicurandone l’immediata copertura. Copia della bolla di 

conferimento deve essere consegnata all’Ufficio Fitosanitario. 

o Conferimento all’industria per trasformazione in carta/cartone, pannelli truciolari (trinciati o 

sfogliati) dopo adeguato trattamento termico. Copia della dichiarazione di avvenuto 

trattamento termico deve essere consegnata all’Ufficio Fitosanitario. 

o Conferimento all’industria per il trattamento Kiln Dried (KD): essiccazione a caldo, in forno, 

fino al raggiungimento di un tenore di umidità inferiore al 20%, espresso in percentuale di 

materia secca al momento in cui l’operazione è compiuta, secondo un adeguato schema 
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tempo/temperature. Copia della dichiarazione di avvenuto trattamento termico deve essere 

consegnata all’Ufficio Fitosanitario. 

Nel caso in cui la sosta del legname si protragga per più di un giorno questo deve 

conservato in ambiente riparato o coperto con teli di plastica. 

È facoltà dell’Ufficio Fitosanitario concedere deroghe all’immediato smaltimento del 

legname infetto. In tal caso il materiale deve essere accumulato in aree appositamente 

individuate e lontane da siti ove siano presenti piante di platano e irrorato con fungicidi 

benzimidazolici autorizzati. In ogni caso tale materiale deve essere smaltito non appena 

possibile. 

 

Potature di platano in aree ove sono presenti focolai di cancro colorato. 

o È vietata la potatura di platani fino alla completa eliminazione dei focolai di infezione. Tale 

pratica è consentita solo nei casi in cui le piante risultino pericolose per la pubblica 

incolumità e deve essere eseguita sotto il controllo dell’Ufficio Fitosanitario (oppure di 

personale delegato) e previa autorizzazione dello stesso. 

o Nel caso di cui sopra, devono essere disinfettate le superfici di taglio con fungicidi 

benzimidazolici. Le superfici con diametri pari o superiore a 10 cm devono inoltre essere 

ricoperte con prodotti ad azione cicatrizzante e fungistatico (es. colle viniliche + 

benzimidazolici al 2%). 

o Nel passaggio da una pianta all’altra, gli attrezzi di taglio vanno disinfettati con sali 

quaternari di ammonio all’1%, ipoclorito di sodio al 2% o alcol etilico al 75%. 

 

In aree esenti da cancro colorato. 

o Tutte le operazioni devono essere limitate ai casi di effettiva necessità ed eseguite durante 

il riposo vegetativo, evitando comunque i periodi di gelo. 

o Devono essere disinfettate le superfici di taglio con fungicidi benzimidazolici. Le superfici 

con diametro pari o superiore a 10 cm devono inoltre essere ricoperte con prodotti ad 

azione cicatrizzante e fungistatico (es. colle viniliche + benzimidazolici al 2%). 

o Nel passaggio da una pianta all’altra, gli attrezzi di taglio vanno disinfettati con sali 

quaternari di ammonio all’1%, ipoclorito di sodio al 2% o alcol etilico al 75%. 

o Il legname  derivante dalle potature o dall’abbattimento di piante sane può essere 

normalmente conferito alle industrie di trasformazione, bruciato oppure smaltito in 

discarica. 

 

Reimpianti. 

Sono vietati i reimpianti di platano nei siti ove sono stati effettuati abbattimenti di piante 

affette da Ceratocystis fimbriata f.sp. platani per un periodo pari a 24 mesi qualora siano 
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state estirpate le ceppaie. Se viceversa le ceppaie non fossero state eliminate il divieto di 

reimpianto viene protratto a 36 mesi. 

Sono possibili deroghe al reimpianto di platano prima dello scadere dei 24 mesi, in 

presenza di alberature di particolare pregio o soggette a vincoli. In tal caso è necessario 

procedere alla ripiantumazione delle piante lungo l’asse dell’alberatura in buche di nuova 

formazione, riportando terreno vergine, rispettando la distanza di almeno 12 metri dalla 

pianta più vicina. 

In casi di nuovi impianti di platano, onde evitare la necessità di procedere a successivi 

interventi di contenimento della chioma e garantire uno sviluppo adeguato alla pianta, è 

consigliabile attenersi alle seguenti indicazioni: 

o Distanza tra le piante non inferiore a 12 metri. 

o Distanza di almeno 6 metri dal fronte dei fabbricati. 

o Utilizzo delle più corrette tecniche agronomiche al fine di consentire le migliori condizioni di 

vita per le piante (aerazione del suolo, adeguate concimazione, irrigazioni, etc.) 

 

Ulteriori norme comportamentali per la salvaguardia delle alberate di platano. 

o Devono essere limitate al minimo indispensabile le operazioni di scavo in prossimità dei 

platani e devono essere osservate tutte le cautele necessarie al fine di evitare ferite alle 

radici principali, al colletto e al tronco. 

o In caso di ferite o recisione delle radici principali, queste devono essere rifilate e trattate 

con fungicidi benzimidazolici. 

o Nei nuovi impianti, onde evitare lesione alla parte basale del tronco e alle radici, si deve 

predisporre, attorno alla base delle piante, cordoli o altri manufatti di protezione che 

consentano comunque lo sviluppo diametrale del tronco. 

o Evitare l’apposizione di oggetti nei tronchi e nelle branche, sì da non provocare ferite ai 

platani. Eliminare, inoltre, i manufatti (es. fili di ferro, paline segnaletiche, cartelli 

pubblicitari, etc.) che, per la loro posizione immediatamente a contatto con il tronco, 

potrebbero col tempo causare danni ai tronchi stessi a seguito della crescita delle piante. 

 

Disposizioni finali. 

I Servizi Fitosanitari Regionali potranno dettagliare ulteriormente le norme previste nella 

circolare al fine di adattarle alle situazioni specifiche del proprio territorio e di fornire validi 

suggerimenti per gli operatori.  

In particolare i Servizi Fitosanitari potranno individuare i fitofarmaci più idonei per la 

disinfezione delle attrezzature, delle ferite di potatura o delle aree interessate alle 

operazioni di abbattimento; inoltre potranno stabilire precisi tempi e modalità, nonché 
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individuare altri Enti e/o Amministrazioni locali con i quali collaborare per svolgere i controlli 

sulle operazioni di abbattimento e potatura o per svolgere il monitoraggio del territorio. 

Le Regioni sono tenute a dare la massima divulgazione dei sintomi della malattia e della 

pericolosità del patogeno mediante ogni mezzo di informazione (Circolare applicativa del 

DM 17 aprile 1998 concernente le note tecniche per la salvaguardia del platano dal “cancro 

colorato” (Ceratocystis fimbriata)). 

 

Infine il 15 aprile 1999 fu emessa una circolare regionale n°27 dalla Direzione Generale 

Agricoltura: 

“Modalità di applicazione del decreto di lotta obbligatoria al cancro colorato e misure di 

salvaguardia del platano in Lombardia”. In questa circolare si specificano le direttive da seguire per 

quanto riguarda: 

 

Controlli.  

La lotta contro il “cancro colorato del platano” è obbligatoria su tutto il territorio nazionale. In 

Regione Lombardia gli accertamenti per verificare la presenza della malattia vengono 

effettuati dal personale incaricato dall’Ufficio Fitosanitario su iniziativa propria o a seguito di 

una specifica richiesta da parte di Enti pubblici, Enti privati o privati cittadini. I sopralluoghi 

vengono svolti entro 60 giorni dal ricevimento della richiesta.  

 

Abbattimenti. 

 Nel caso di rinvenimenti di focolai della malattia, l’Ufficio Fitosanitario provvede ad 

emanare l’ordinanza di abbattimento delle piante infette e di quelle immediatamente 

adiacenti, ai sensi dell’art. 4 del D.M. 17 aprile 1998, inviandola ai proprietari delle piante 

tramite raccomandata a/r. Gli abbattimenti devono essere condotti secondo le norme 

tecniche redatte dall’Ufficio Fitosanitario, sulla base di quelle emanate dal Ministero per le 

Politiche Agricole. Tutte le operazioni devono essere effettuate in assenza di pioggia e 

vento, nel periodo più freddo e asciutto dell’anno (1° dicembre-28 febbraio) e, comunque, 

entro e non oltre l’inverno immediatamente successivo al sopralluogo. È facoltà dell’Ufficio 

Fitosanitario concedere deroghe relative al periodo in cui effettuare gli abbattimenti. La 

richiesta di deroga deve, in ogni caso,  essere motivata. È compito dell’Ufficio Fitosanitario 

valutare la necessità di concedere la deroga comunicandone l’esito al richiedente. Le 

operazioni di abbattimento sono tutte a carico ed a spese dei proprietari delle piante, i quali 

devono comunicare all’Ufficio Fitosanitario l’inizio dei lavori, il nominativo della ditta 

incaricata di effettuare le operazioni e le modalità di eliminazione del materiale di risulta. 

Tale comunicazione deve pervenire a detto Ufficio con almeno 2 giorni lavorativi di anticipo. 

La sorveglianza sulla corretta applicazione del D.M. aprile 1998, ai sensi dell’art.6, può 



 25 

venire attuata dall’Ufficio Fitosanitario anche presenziando alle operazioni di abbattimento. 

Gli inadempimenti sono denunciati all’autorità giudiziaria ai sensi dell’art. 500 del codice 

penale. 

 

Smaltimento del legname infetto.  

Tutte le operazioni di smaltimento del legname derivante dagli abbattimenti sono a carico 

dei proprietari delle piante. Essi devono comunicare all’Ufficio Fitosanitario mediante lo 

stesso modulo utilizzato per la comunicazione dell’inizio dei lavori di abbattimento: 

o Il luogo di destinazione del materiale derivante dagli abbattimenti. 

o Le modalità di smaltimento del legname. 

o Il trattamento al quale verrà sottoposto il materiale minuto di risulta (ramaglia e segatura). 

o Il peso complessivo del materiale da smaltire. Il trasporto e l’eliminazione del materiale 

abbattuto deve avvenire entro e non oltre le 48 ore successive al taglio secondo modalità 

esplicate nelle note tecniche. I proprietari o i conduttori a vario titolo delle piante devono 

fornire al trasportatore l’autorizzazione allo spostamento locale del legname infetto, così 

come previsto dall’art. 15 del D.M. 31 gennaio 1996: tale autorizzazione è individuata 

nell’ordinanza di abbattimento o dalla sua copia fotostatica. 

 

Interventi manutentori. 

 In base all’art. 5 del D.M. 17 aprile 1998, i proprietari dei platani che intendono effettuare 

sulle piante interventi manutentori di qualsiasi natura , coinvolgente sia l’apparato aereo 

che quello radicale, devono richiedere all’Ufficio Fitosanitario l’autorizzazione 

all’effettuazione dei lavori. L’Ufficio Fitosanitario ha tempo 30 giorni per rilasciare o negare 

tale autorizzazione. Essa ha validità di 12 mesi a partire dalla data di emissione. Nel caso 

non vi fosse risposta da parte dell’Ufficio Fitosanitario, viene applicata la norma del silenzio 

assenso. In tal caso i lavori possono essere effettuati nell’arco dei 12 mesi seguenti il 30° 

giorno successivo alla data di richiesta di autorizzazione. In ogni caso i proprietari delle 

piante sottoposte ad intervento manutentorio sono tenuti a comunicare all’Ufficio 

Fitosanitario: 

o Il tipo di intervento da effettuare (potatura, abbattimento o altro). 

o Il giorno e l’ora dell’inizio dell’effettuazione dei lavori. 

o Il nome della ditta che effettua i lavori. 

o Il peso complessivo del materiale da smaltire. 

o Le modalità di smaltimento del legname. 

 Le potature ed ogni altro intervento manutentorio devono essere effettuati nel periodo 1° 

dicembre-28 febbraio, in assenza di pioggia e vento, attenendosi alle norme tecniche. In 

presenza di cancro colorato, tali operazioni sono subordinate al preventivo abbattimento 
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delle piante infette. Salvo i casi espressamente autorizzati, deve trascorrere almeno 1 anno 

a partire dalla completa eliminazione dei focolai di infezione prima di svolgere qualsiasi 

intervento di manutenzione. L’ufficio fitosanitario provvede a rilasciare l’autorizzazione allo 

spostamento locale del legname di risulta dal luogo di origine a quello di destinazione, in 

base all’art. 11 del D.M. 31 gennaio 1996 (Circolare Regionale n. 27: Modalità di 

applicazione del decreto di lotta obbligatoria al cancro colorato e misure di salvaguardia del 

platano in Lombardia. Direzione Generale Agricoltura) 

 

Il decreto di lotta obbligatoria fornisce sicuramente un valido strumento per il controllo della 

malattia, però viene frequentemente disatteso e non ci sono delle adeguate misure di punizioni per 

i trasgressori; infatti una grossa difficoltà è l’eventuale denuncia all’autorità giudiziaria per gli 

inadempimenti prevista dall’art. 6 del DM 125. Il delitto previsto dall’art. 500 del codice penale, 

richiamato nel DM, è costituito dal fatto di cagionare la diffusione della malattia alle piante o agli 

animali  pericolosa per l’economia rurale e forestale ovvero al patrimonio zootecnico della nazione; 

perché possa aversi una diffusione di tale natura è necessario che la malattia abbia colpito un 

numero rilevante di piante, in un territorio notevolmente vasto ovvero un centro di coltivazione 

importante per l’economia nazionale. La norma in sostanza mira a tutelare l’interesse alla 

ricchezza pubblica violato con la diffusione di malattie. 

 È difficile di per sé fornire una prova certa ed univoca che il soggetto, proprietario a 

qualsiasi titolo di platani affetti da Ceratocystis fimbriata f.sp. platani, con il suo comportamento 

omissivo, consistente in sostanza nel mancato abbattimento degli alberi malati, abbia cagionato la 

diffusione della malattia su un territorio di rilevanza notevole per l’economia nazionale; 

sussisterebbe ancora il dubbio che tale soggetto non sia stato invece vittima della già propagata 

infezione (Bisiach e Mancini, 1996). 

 Esistono, comunque, altre condizioni che hanno determinato, e stanno determinando 

tuttora, l’insuccesso dell’applicazione del decreto: 

o Il rispetto delle norme a riguardo degli abbattimenti sono di difficile applicazione dato che il 

cantiere viene allestito in condizioni proibitive, sia per logistica che per interferenze esterne. 

Il quadro delle esigenze da soddisfare in un alberata stradale è così riassumibile: 

�  limitazione della trasmissione del focolaio infettivo; 

�  facilità, sicurezza e celerità del lavoro; 

�  limitazione dei disagi del cittadino; 

�  riconoscibilità delle specifiche di intervento. 

Il soddisfacimento di tali esigenze applicative può garantirsi adottando un percorso 

metodologico abbracciante ogni qualsivoglia situazione e fattore che presumibilmente 

interverranno nella realizzazione del cantiere di abbattimento: 
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1. Garanzia di assenza di traffico e persone. Tale condizione è quanto mai necessaria 

sia per garantire la sicurezza nel operazioni sia per la loro velocizzazione nonché 

per la minimizzazione del trasloco dell’infezione in altro sito, contermine o lontano 

che sia. 

2. Fattore meteorologico. La previsione, ormai abbastanza precisa, delle condizioni 

meteorologiche e della loro stabilità, è conditio sine qua non dalla quale non si può 

e non si deve prescindere. Pertanto, in caso di instabilità atmosferica, si deve 

rinviare o interrompere l’operazione. 

3. Attrezzatura impiegata. Oltre ai mezzi ed attrezzi consueti (motoseghe, autoscala, 

autocarro, bracci oleodinamici, prodotti disinfettanti, etc.) bisogna preoccuparsi di 

non far mancare: 

a. un’autogrù per consentire minori tagli in quota e sfilo dell’esemplare 

dall’alberatura (magari a ristretta distanza d’impianto) limitando danno alle 

altre piante contermini, agli stabili, etc. 

b. Una motopompa per poter irrorare di continuo il sito. 

c. Sufficienti teli in p.v.c., di spessore adeguato ad evitare strappi per coprire il 

sottochioma, il luogo dove viene effettuato il deprezzamento dei tronchi, il 

deposito temporaneo del legname e il trattamento delle risulte fino a loro 

carico. 

d. Dispositivi convogliatori-aspiratori della segatura in uscita dalle motoseghe, 

sia per quelle impiegate in quota, così come per quelle a terra , è facilmente 

ottenibile a mezzo di grossi aspirapolvere. 

e. Rimorchi od autocarri furgonati o telonati cosi da poter trasportare, senza 

rischio di perdere segatura nel tragitto, automezzi da posizionarsi in cantiere 

in modo da non calpestare con le ruote la segatura a terra e cosi diffonderla 

nel tragitto. 

f. Cambio indumenti per gli operai (sovratute, cappelli, elmetti, stivali, etc.). 

g. Transenne varie per il blocco della circolazione veicolare, posizionate in 

modo tale da non lasciare aperture o se queste vanno lasciate per motivi di 

pubblica emergenza e sicurezza, opportunamente piantonate. 

h. Nel caso di contemporanea estrazione del ceppo, una carotatrice-estrattrice 

od escavatore (se l’operazione di estirpo ceppo è rimandata ad altro giorno, 

il ceppo va coperto con disinfettante o telo in pvc, reso evidente al fine di 

non costituire un pericolo).  

4. Documenti d’appalto. Nel caso di interventi commissionati dalla Pubblica 

Amministrazione, necessita prevedere, nel capitolato Speciale d’Appalto (ed in 

Elenco Prezzi), il novero delle predette attrezzature ed operazioni, cosi da poterne 
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esigere l’impiego ed il rispetto ed allo stesso tempo averne facoltà di liquidazione. È 

chiaro che prescrizioni quali quelle richieste per il caso in esame non possono 

genericamente rimandarsi alle sole e solite “istruzioni impartite dalla Direzione 

Lavori”, il che finirebbe per essere motivo di contenzioso circa la loto richiedibilità, o 

nel migliore dei casi portare ad un’animosità eccessiva di cantiere. Inoltre la non 

chiarezza delle operazione richieste, falserebbe le varie offerte ed in definitiva 

porterebbe all’esperimento di una gara d’appalto non paritetica fra i concorrenti, con 

rischi di ricorsi, etc. [Castelli G., 1996] 

o I costi dell’allestimento del cantiere ricadono tutti sul proprietario pubblico o privato dei 

platani diagnosticati malati, forse occorrerebbe che la Regione stanziasse dei fondi in modo 

da incentivare l’esecuzione delle operazioni di abbattimento secondo la normativa vigente. 

o Smaltimento del legname infetto, anche questo punto richiede delle operazioni abbastanza 

onerose, tranne la distruzione tramite fuoco sul luogo, tuttavia quest’ultima alternativa è in 

conflitto con la normativa che vieta l’accensione di fuochi all’aperto. 

o Eliminazione dei contermini asintomatici, questo provvedimento spesso genera 

incomprensione da parte dell’opinione pubblica che ignora l’epidemiologia del patogeno e 

quindi la necessità di eliminare suddette piante. 

 

 

Lo scopo del tirocinio è stato quello di rilevare la presenza del cancro colorato nelle alberature 

cittadine della città di Lecco, svolgendo delle analisi di campagna per individuare le piante 

mostranti sintomi riconducibili alla malattia e, quindi, delle analisi di laboratorio per confermare la 

diagnosi. I dati ottenuti sono stati rielaborati insieme a dati riguardanti censimenti platanicoli, 

risalenti al 1991 e al 2004, forniti dal Dott. Buizza, in modo tale da avere un quadro generale 

dell’evoluzione della malattia. 
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Figura 1.1 Platanus occidentalis rispettivamente da in alto a sinistra e in senso orario particolari del 
portamento, del tronco, delle foglie e dei frutti 
(da http://www.huntersville.org/interactive%20ordinance/Zoning_TOCtree.htm) 
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Figura 1.2 Platanus acerifolia rispettivamente da sinistra e in senso orario particolari del portamento, 
della foglia del ritidoma e del frutto (da http://www.arbolesornamentales.com/Platanushispanica.htm) 
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Figura 1.3 Platanus orientalis rispettivamente da sinistra e in senso orario particolari del portamento, dei 
frutti e del ritidoma (da http://www.fmboschetto.it /images/galleria_natura.htm) 
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Figura 1.4 Carpofori di Armillaria mellea (da 
http://www.ceirsa.org/IMMAGINI/fotofunghi/armillari a_mellea.jpg) 
 

 
Figura 1.5 Cancri su rametti di platano causati da Gloeosporium platani (da 
http://www.cals.ncsu.edu/course/pp318/profiles/fdh/fdh1.htm) 
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Figura 1.6 Presenza di Oidio su foglia di platano (da http://www.bspp.org.uk/ndr/july2007/2007-17.asp) 
 
 
 

 
Figura 1.7 Adulto di Corythucha ciliata (da http://insects.tamu.edu/images/insects/common/images/a-
txt/aimg44.html) 
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Figura 1.8 Particolare del ritidoma di una pianta affetta da C..fimbriata f.sp. platani 
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A. Rilievi fitopatologici sulle alberate 
 

a. Localizzazione e descrizione delle alberate 
Innanzi tutto sono stati reperiti presso gli Uffici Tecnici del Comune le mappe riguardanti la 

distribuzione del verde in città, in modo da individuare le aree in cui sono presenti platani. 

Dopo aver individuato i platani sulla documentazione cartacea si è provveduto ad un primo 

sopralluogo al fine di confermare le informazioni raccolte, e procedere  ad una sommaria 

descrizione di queste alberate. Tale descrizione ha voluto considerare il numero di esemplari 

presenti, e quindi da esaminare, la loro apparente età, il diametro del tronco. Gli ulteriori dati a 

disposizione, in relazione a censimenti effettuati nel 1991 e nel 2004, sono stati elaborati e 

informatizzati in diverse mappe in modo da avere a disposizione l’evoluzione della situazione di tali 

alberate. 

 

b. Modalità di esecuzione dei rilievi 
I sopralluoghi sono stati effettuati nel periodo compreso tra il 15/0/2006 e  30/09/2006. Su 

ciascuna pianta sono stati cercati i sintomi della malattia in studio e, in particolare, è stata posta 

attenzione a quelli correlabili ad un malfunzionamento del sistema vascolare (mancato 

germogliamento delle gemme, disseccamenti totali o parziali della chioma, trasparenza della 

chioma stessa, microfillia) e alla presenza di  cancri corticali sul tronco e sulle branche principali 

(screpolature della corteccia, accrescimento radiale irregolare, emissione di riscoppi vegetativi). 

La ricerca di questi sintomi è stata effettuata da terra, talvolta utilizzando un binocolo per 

osservare i particolari presenti in quota.  

La presenza di cancri corticali è stata ulteriormente verificata rimuovendo parte del 

ritidoma nei punti di passaggio tra zone con corteccia alterata e quelle apparentemente sane. 

Questa semplice operazione è stata eseguita con l’ausilio di un martello e di una sgorbia ben 

affilata. Quest’ultima veniva disinfettata con alcool e fiamma ad ogni cambio di area saggiata per 

evitare l’eventuale trasporto di propaguli del patogeno e quindi la diffusione dell’infezione. Con 

questa procedura è stato possibile verificare lo stato dei tessuti corticali e quelli più esterni dello 

xilema che, nel caso di colonizzazione da parte di Ceratocystis fimbriata  f.sp. platani, risultano 

imbruniti o con colorazioni grigio bluastre. 

Nel corso dei sopralluoghi tutte le informazioni venivano annotate su un brogliaccio, per 

essere poi trasferite su fogli elettronici per essere ordinate ed eventualmente elaborate. Sempre 

nel corso di questi rilievi tutti i sintomi riscontrati e le situazioni anomale degne di nota sono stati 

fotografati allo scopo di conservarne una documentazione visiva. 
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c. Prelievo dei campioni fitopatologici 
Nel caso di platani con sintomatologia riconducibile al cancro colorato sono stati effettuati 

anche prelievi di tessuto vegetale da sottoporre ad analisi di laboratorio per la verifica della 

diagnosi. 

I campioni più adatti per la ricerca del patogeno corrispondono ai tessuti legnosi prelevati sul 

fronte di avanzamento del fungo. Generalmente in occasione degli scortecciamenti per individuare 

i cancri venivano prelevate schegge di legno a cavallo tra le aree imbrunite e quelle sane. I 

frammenti di legno così ottenuti venivano riposti in sacchetti di plastica, chiusi e debitamente 

contrassegnati. Per ciascuna area venivano raccolte alcune schegge di pochi centimetri quadrati 

sufficienti, se rappresentative, per tutte le analisi di laboratorio preventivate. 

I campioni raccolti venivano conservati in luogo fresco e al riparo della luce diretta del sole 

sino al loro arrivo in laboratorio. La loro conservazione in frigorifero a 4-6°C era attuata se le 

analisi venivano iniziate al massimo dopo 24-48 ore dopo il loro prelievo. 

 

B. Analisi fitopatologiche di laboratorio 
 

a. Terreni colturali impiegati 
 Per l’isolamento delle differenti forme fungine dai tessuti legnosi e per la loro 

caratterizzazione sono stati utilizzati i seguenti substrati colturali.  

 

Agar Malto (MA) 

Estratto di malto 30 g  

Agar 15 g 

Acqua 1000 ml  

pH 6-6,5 

 

Agar Malto Rosa Bengala Tetraciclina (MAR) 

Questo terreno è costituito da Agar Malto standard addizionato dopo sterilizzazione e previo 

raffreddamento a circa 50°C con 50 ppm di Rosa Beng ala, un colorante che rallenta la crescita dei 

funghi soprattutto di quelli più rapidi e consente quindi di sviluppare  anche le forme più lente, e 50 

ppm di tetraciclina per ostacolare la crescita di forme batteriche saprofite. 

      

Patata Destrosio Agar (PDA) 

Destrosio o glucosio 20 g   

Agar 18 g     

Infuso di patate 1000 ml   

pH 6,5 
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Per la preparazione dell’infuso, 200 g di patate sbucciate e tagliate in pezzi abbastanza grossi per 

evitarne il disfacimento vengono lasciati sobbollire per 45’ in 600-800 ml di acqua di rubinetto. Al 

termine di questo periodo la fase liquida viene recuperata mediante filtrazione con garza e il 

volume portato a 1000 ml con altra acqua di rubinetto ed infine vengono aggiunti i restanti 

ingredienti. 

 

Patata Destrosio Agar (PDA+) 

Questo terreno è stato ottenuto addizionando 50 ppm di tetraciclina al terreno PDA prima della sua 

distribuzione in piastre. 

 

 

Per la preparazione del terreno tutti gli ingredienti sono stati sciolti in acqua demineralizzata (o 

infuso di patata nel caso del substrato PDA) preventivamente riscaldata ed il substrato ottenuto è 

stato portato ad ebollizione per consentire la completa fusione dell’agar e ottenere così un prodotto 

limpido e privo di grumi. 

La reazione del composto è stata controllata, ed eventualmente corretta, con aggiunta di NaOH o 

HCl a seconda delle necessità, a valori tra 6 e 7.5 in base al tipo di terreno considerato. 

Il substrato, contenuto in beute di vetro, è stato poi trasferito in autoclave (121° C, 1 atm, 20 

minuti) per essere sterilizzato. Al termine del processo di sterilizzazione il terreno è stato 

raffreddato sino ad una temperatura di 50° circa e quindi sono stati addizionati i componenti 

termolabili. In seguito esso è stato distribuito, in condizioni di sterilità, in piastre Petri del diametro 

di 9 cm. 

Le piastre, una volta solidificate, sono state conservate sino al loro utilizzo a 4°C. 

Per le colture destinate alla conservazione dei ceppi, il substrato PDA è stato distribuito in provette 

di vetro (5 ml per provetta), sterilizzato in autoclave, sempre secondo i parametri sopra citati, e 

quindi lasciato solidificare a becco di clarino. 

 

b. Modalità di analisi dei campioni legnosi raccolt i 
 Per quanto riguarda l’isolamento diretto, operando con un bisturi la cui lama è stata 

sterilizzata in alcool e alla fiamma, si sono asportati dai campioni raccolti gli strati superficiali. 

Questo allo scopo di eliminare porzioni di tessuto contaminate casualmente durante la 

manipolazione dei campioni stessi. 

 Dalla zona esposta, sempre operando sterilmente, sono stati prelevati piccoli frammenti di 

legno di qualche millimetro di lunghezza che sono stati successivamente deposti in piastre 

contenenti quale substrato MAR e PDA+. In ciascuna piastra sono stati comunemente deposti 4/5 
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frammenti di legno. Le piastre sono state contraddistinte con una sigla che tenesse conto della 

pianta d’origine, dell’organo della pianta da cui sono stati prelevati le parti di tessuto in cui si è 

ricavato il frammento. 

 Le piastre, sono state poste ad incubare in termostato a 22-25 °C per 5/7 giorni,  tempo 

necessario per la crescita delle forme fungine presenti. 

In parallelo all’isolamento diretto i campioni sono stati posti ad incubare in un ambiente ad elevata 

umidità. Tale metodologia ha lo scopo di far differenziare le strutture riproduttive del patogeno atte 

a consentire il riconoscimento diretto sui campioni prelevati. Allo scopo, sono state allestite piastre 

Petri di grandi dimensioni (20-25 cm di diametro e 3-5 cm in altezza) sul cui fondo è presente uno 

spessore costituito da un disco di ceramica forata e smaltata alto circa 1 cm. Queste piastre sono 

state anch’esse sterilizzate in autoclave prima del loro impiego. Sul fondo della camera viene 

aggiunta acqua sterile per elevare il tenore di umidità relativa all’interno della camera stessa. 

Infine, sul rialzo in porcellana sono stati disposti i frammenti di legno oggetto di analisi. Per ridurre 

le contaminazioni, generalmente si inseriscono nelle camere umide porzioni di legno private della 

corteccia o, alternativamente, sterilizzate in superficie mediante immersione in ipoclorito e poi 

ripetutamente risciacquate in acqua sterile. 

Tali frammenti non devono mai entrare in contatto diretto con l’acqua sul fondo. 

 Le camere umide sono state poste ad incubare a temperatura ambiente per qualche giorno.  

 

c. Isolamento, purificazione e caratterizzazione de i ceppi  fungini 
 I frammenti di legno deposti sui substrati colturali e quelli posizionati in camera umida sono 

stati periodicamente osservati mediante stereomicroscopio e microscopio ottico al fine di 

individuare le differenti forme fungine, per osservare eventuali strutture riproduttive e per stabilire i 

punti più opportuni per il loro prelievo. Dalle colonie prescelte, rappresentative della popolazione 

sviluppata, sono state prelevate piccole porzioni di micelio che sono state trapiantate in piastre di 

PDA+. Le piastre, incubate anch’esse a 25°C, sono state  periodicamente osservate al fine di 

valutare il grado di purezza degli isolati. Questi trapianti sono stati ripetuti due o tre volte sino a 

completa purificazione degli isolati. 

 I ceppi ottenuti sono stati infine trapiantati, in doppio, in provette contenenti MA o PDA, 

incubati per 7-14 giorni per ottenere colonie ben sviluppate ed infine conservati in frigorifero a 4°C . 

 Ciascun ceppo è stato contrassegnato progressivamente con una sigla alfanumerica il cui 

inizio fa riferimento alla fonte di isolamenti. 

 Sono state conservate anche le colonie, diverse da quelle del fungo oggetto di studio, che 

risultavano ricorrenti come inquinanti  o come agenti saprofitari  presenti su piante affette. 

 Per quanto riguarda la caratterizzazione morfo-colturale degli isolati, data l’elevata 

similitudine tra i vari ceppi, si è svolta la procedura solo su un ceppo, inoculandolo nel centro 

piastre Petri contenenti PDA e MA come substrato colturale. Si sono fatte otto repliche per ogni 
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piastra di partenza, quattro di cui sono state incubate a 22°C e le restanti a 25°C per evidenziare le  

eventuali differenze di crescita e lette in tre momenti diversi,  precisamente dopo 3, 7 e 14 giorni. 

Le colonie sono state descritte dal punto di vista morfologico considerando i seguenti caratteri:  

 - colore del micelio  

 - colore del retro della colonia 

 - tessitura della crescita fungina 

 - tipo di margine  

 - diametro della colonia 

 - produzione di pigmenti diffusibili 

All’ultima lettura è seguita l’osservazione al microscopio ottico per esaminare aspetti 

micromorfologici della crescita e, in particolar modo, la presenza di strutture riproduttive. Oltre ad 

una osservazione diretta delle colonie in piastra sono stati anche preparati dei vetrini per una 

osservazione più particolareggiata con eventuali colorazioni per contrastare meglio alcuni 

particolari. Questi sono stati allestiti prelevando sterilmente frammenti di colonia che venivano poi 

appoggiati in una goccia di acqua distillata. Per l’osservazione è stato impiegato un microscopio 

ottico Orthoplan (Leitz, Germania) munito di una macchina fotografica digitale Coolpix 4700 

(Nikon, Giappone) per l’acquisizione delle immagini. Fotografie sono state scattate anche per le 

colonie sviluppate sui frammenti di legno incubati in camera umida. 
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A. Rilievi fitopatologici sulle alberate 
 

a. Censimento delle alberate 
Nella figura 3.1 è possibile apprezzare le aree interessate al censimento, in cui sono ubicati i 

filari di platano: 

1. Lungo Lago 

2. Viale Tonale 

3. Via Montegrappa 

4. Via Ferrario 

5. Viale Valsugana 

 
Figura 3.1 Mappa della città 

� �
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Le mappe derivate da rilievi aerofotogrammetrici fornite dall’ufficio tecnico del comune di 

Lecco sono state aggiornate riportando le osservazioni ricavate durante i sopralluoghi e i dati 

messi a disposizione dal Dott.Buizza di censimenti relativi al 1991 e al 2004, evidenziando con 

colori diversi i vari abbattimenti susseguitisi negli anni e con delle lettere le piante sulle quali sono 

stati rilevati i sintomi della malattia e che sono state anche oggetto di analisi fitopatologiche di 

laboratorio. Le alberate considerate nelle 5 aree censite rappresentano la maggior parte del 

patrimonio platanicolo, la restante è formata da piante isolate o in piccoli gruppi in parchi privati e 

pubblici della città. 

LUNGO LAGO: in questa cartina è compresa tutta la zona del Lungo Lario Piave, IV Novembre, 

Cadorna, Battisti, Isonzo, Via Costituzione e Viale Dante. In questa zona gli abbattimenti 

sono stati effettuati tutti prima del 2004, dopodichè non se ne sono stati più eseguiti. Le 

alberate di questa zona sono prevalentemente composte da platani che, a seguito degli 

abbattimenti, sono stati in parte sostituiti con ippocastani e tigli. Alcune altre piccole aree 

sono state oggetto di risistemazione e sono state eseguite nuove piantumazioni con diverse 

specie (esempio Lagestroemia indica, Carpinus betulus, Acacia dealbata, Cercis 

siliquastrum, Magnolia stellata, Liriodendron tulipifera, etc.) (Figura 3.2). 

 

VIALE TONALE: la maggior parte dei platani sono stati eliminati tra il 2004 e il 2006; per alcuni di 

questi l’abbattimento è stata una scelta obbligata per la costruzione di un marciapiede, gli 

altri sono stati abbattuti a causa dell’infezione di C.fimbriata f.sp.platani (Figura 3.3). 

 

VIA MONTEGRAPPA E VIA FERRARIO: in quest’area molti platani sono stati abbattuti in più 

riprese dal 1991 fino al 2007 (nel recente intervento ne sono stati abbattuti 7). Nella figura 

3.4 risulta evidente come i vari abbattimenti abbiano riguardato piante adiacenti tra loro, e 

di conseguenza con il passare degli anni, i filari hanno subito una sensibile perdita di 

consistenza. 

 

VIALE VALSUGANA: numerosi sono stati i platani abbattuti anche in questo viale e anche  

nell’ultimo intervento del 2007 altri due platani sono stati eliminati (Figura 3.5). 

Anche in questo caso molti platani abbattuti nei diversi anni risultano adiacenti tra loro. 

 

LEGENDA SOVRAPPOSIZIONI DAL 1991 AL 2007  

  Platani abbattuti prima del 1991 

  Platani abbattuti tra il 1991 e il 2004 

  Platani abbattuti tra il 2004 e il 2006 

  Platani malati di cancro 

  Platani di nuovo impianto 

  Platani abbattuti nel 2007 
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 Figura 3.2 Alberate di platano nella zona del Lungo Lago 
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Figura 3.3 Distribuzione dei platani in Viale Tonale 
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Figura 3.4 Alberata di platano in Via Montegrappa e Via Ferrario 
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Figura 3.5 Alberate di platano in Viale Valsugana 
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I dati raccolti sono stati rielaborati per ottenere un quadro generale della situazione delle 

alberate di Platano nella città di Lecco. I risultati di questa valutazione sono stati riassunti nelle 

tabelle 3.1 e 3.2 e nella figura 3.6. I platani presenti nelle alberate risalgono ad impianti effettuati 

tra gli anni 1930-1940, sporadici casi di platani più vetusti possono essere ritrovati sul Lungo Lago; 

anche i nuovi impianti rappresentano una quota molto ridotta. 
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N° Platani 1991 274 143 124 39 38 618 

N° abbattimenti 
causa cancro 

0 41 45 21 5 112 

N°abbattimenti 
per altre cause 10 0 11 11 3 35 

N° nuovi impianti 1  0 0 0 0 1 

N° Platani 2004 265 102 68 7 30 472 

N° abbattimenti 
causa cancro 0 6 9 0 1 16 

N° Platani 2006 265 96 59 7 29 456 

N° abbattimenti 
causa cancro 0 1 7 0 0 8 

N°abbattimenti 
per altre cause 0 1 0 0 0 1 

N° Platani 2007 265 94 52 7 29 447 
Tabella 3.1 Variazione della consistenza del patrimonio platanicolo delle varie aree oggetto di studio 
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1991-2007 0,0 33,6 49,2 53,8 15,8 21,8 

1991-2004 0,0 28,7 36,3 53,8 13,2 18,0 

2004-2006 0,0 5,9 11,4 0,0 3,0 3,2 

2006-2007 0,0 1,0 10,0 0,0 0,0 1,6 
Tabella 3.2 Percentuale di platani abbattuti a causa del cancro colorato sulla base dei tre censimenti considerati. 
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Figura 3.6 Patrimonio platanicolo delle aree oggetto di analisi�
�
 Nelle 5 aree verdi considerate nel 1991 erano stati censiti 618 platani che si sono ridotti a 

447 sulla base dei rilievi del 2007. Su 172 platani abbattuti nel corso degli anni, 136 (79%) lo sono 

stati in quanto colpiti da cancro colorato (o adiacenti a piante sintomatiche così come previsto dal 

DM 04/98). 

La maggior parte di piante infette è stata rimossa nel periodo 1991-2004 (18%). Non sono 

stati reperiti dati sulla frequenza annuale degli abbattimenti in questi 13 anni per cui non è 

possibile valutare se, durante questo periodo, ci siano stati anni in cui le rimozioni di piante sono 

state più frequenti che in altri.  

Nel biennio successivo (2004-2006) gli abbattimenti hanno interessato il 3.2% dei platani 

rimasti e nel 2007 tale percentuale è risultata del 1.6%. 

Nella città di Lecco non tutte le aree considerate sono state interessate dal problema con la 

medesima intensità.  
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Analizzando i dati riportati emerge chiaramente che il Viale Tonale e la Via Montegrappa 

sono stati pesantemente colpiti dalla malattia. Nel primo caso, infatti, si è verificato l’abbattimento 

di più del 50% dei platani presenti e la rimozione dei rimanenti per varie cause (presenza di carie, 

costruzione marciapiede, etc.). Nel caso di Via Montegrappa i dati individuano già la rimozione di 

un terzo dei platani tra il 1991 e il 2004 e una successiva pesante riduzione di tale specie negli 

anni successivi. Nel solo 2007 il 10% dei platani rimasti è stato abbattuto. 

Una situazione altrettanto seria ha riguardato V.le Valsugana dove in sedici anni è stato 

abbattuto 1/3 del patrimonio platanicolo; anche in questo caso le rimozioni sono state eseguite in 

tutti i periodi di tempo considerati, con un solo caso nel 2007. 

Analogamente in Via Ferrario il cancro ha colpito diverse piante, anche se in minor misura 

che in altre zone della città. In queste alberate sono stati rimossi quasi il 16% dei platani presenti. 

Una situazione differente è risultata quella del Lungolago che includeva quasi la metà dei 

platani censiti nel 1991. Nel corso degli anni considerati non si sono verificati abbattimenti a causa 

del cancro colorato, sono state invece rimosse 10 piante per diversi motivi (deperimenti di diversi 

natura abiotica e biotica, costruzione di infrastrutture, etc.) 

Dalla rielaborazione di questi dati emerge inoltre che i nuovi impianti di platano rispetto agli 

abbattimenti costituiscono una quota irrilevante, in parte perché le alberature sono state espiantate 

per costruire infrastrutture e quindi non più ripiantate, in parte perché si sono ripiantate specie 

diverse dal platano. 

 

b. Analisi visiva delle alberate 
 Dopo aver eseguito diversi sopralluoghi per valutare la consistenza e lo stato delle alberate 

di platano, si è proceduti con una descrizione delle piante mostranti i sintomi esterni che potevano 

essere ricondotti alla presenza del cancro colorato, al momento dello scortecciamento per il 

prelievo dei campioni, si è avuta un’ulteriore conferma della presenza della malattia, ovvero il 

manifestarsi di macchie necrotiche su corteccia e legno, oppure in assenza di quest’ultime si è 

rettificata la diagnosi; i campioni sono comunque stati tutti sottoposti ad analisi di laboratorio. La 

localizzazione di questi alberi nel contesto dei viali è riportato nelle figure 3.3, 3.4 e 3.5. 

 

Pianta A: infezione estesa sul lato rivolto verso la strada, la pianta mostra i sintomi tipici della 

malattia con presenza di macchie scure su strato corticale e legno (Figura 3.8). Chioma 

trasparente (Figura 3.7). 

 

Pianta B: infezione estesa sul lato rivolto verso la strada, la pianta presenta una massa fogliare 

ridotta e allo scortecciamento si manifestano degli imbrunimenti a macchia di leopardo  

(Figura 3.9). 
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Pianta C: l’infezione è estesa sul lato rivolto verso il parcheggio, la pianta mostra gli stessi sintomi 

rilevati nelle due piante precedenti (Figura 3.10). 

 

Pianta D: chioma trasparente (Figura 3.11) e presenza di imbrunimenti sotto al ritidoma. 

 

Pianta E: crescita stentata, forte deperimento con infezione molto estesa, infatti, oltre il 70% del 

diametro del tronco presenta fessurazioni (Figura 3.13) la chioma è molto rada (Figura 

3.12). Nella figura 3.13 si può apprezzare il punto di prelievo del campione a cavallo tra 

la zona sana e quella necrosata. 

 

Pianta F: la pigmentazione delle foglie (Figura 3.15) contrasta con quella dei platani adiacenti, 

sulle cause di sofferenza si sono ipotizzate diverse cause (recente cementazione del 

cordolo con riduzione della superficie permeabile e probabili lesioni radicali, cavità che 

indicano la presenza di agenti cariogeni). Scorticando non appaiono zone necrotiche, 

bensì tessuti pigmentati arancioni (Figura 3.16). 

 

Pianta G: elevato deperimento dovuto all’infezione molto estesa, presenza di polloni, macchie 

subcorticali e defogliazione evidente (Figura 3.17). 

 

Pianta H: chioma trasparente (Figura 3.18) che lascia presupporre uno stato di sofferenza della 

pianta probabilmente dovuto a diversi fattori quali compattamento da traffico veicolare di 

mezzi anche pesanti, inquinamento atmosferico, cementazione cordoli, etc.); presenza 

del callo di cicatrizzazione discordante dai tipici sintomi della malattia oggetto di studio.  

 

Pianta I: sintomi di deperimento e fessurazioni sul tronco (Figura 3.19), probabile presenza di 

Ceratocystis fimbriata f.sp. platani anche se permangono dei dubbi a riguardo. 

 

Pianta L: la pianta manifesta uno stato di sofferenza riconducibile probabilmente alle stesse causa 

riscontrate per la pianta H. Presenza di fessurazioni sul tronco (Figura 3.20) e callo di 

cicatrizzazione. 

 

Pianta M: presenza di branche completamente secche, cedimenti (Figura 3.21), imbrunimenti su 

legno e strati corticali (Figura 3.22) e cavità. �

� �
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Figura 3.7  Pianta A in primo piano, pianta B dietro�
�

�

 
Figura 3.8 Pianta A:  macchie brune su strato corticale e legno  
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Figura 3.9 Pianta B: zona del prelievo del campione da sottoporre ad analisi  fitopatologiche 
 
 

 
Figura 3.10  Pianta C: chioma rada 
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Figura 3.11 Pianta D: è evidente come la chioma sia ridotta e trasparente 
 
 
 

 
Figura 3.12 Pianta E: massa fogliare molto ridotta 
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Figura 3.13 Pianta E con evidenti fessurazioni su gran parte del diametro del tronco 
 
 

 
Figura 3.14 Pianta E: prelievo del campione a cavallo fra zona sana e quella malata 
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Figura 3.15 Pianta F: colorazione anomala delle foglie rispetto a quella normale dei platani in secondo piano 
 
 

 
Figura 3.16 Pianta F, presenza di tessuti arancioni sotto al ritidoma   
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Figura 3.17 Pianta G: vari sintomi riconducibili alla presenza di cancro colorato (ricacci epicormici, fessurazioni 
e macchie su corteccia e legno)  
 
 

 
Figura 3.18 Pianta H: chioma trasparente  
 
 
 
 

�
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Figura 3.19 Pianta I: fessurazioni sul tronco  
 
 

 
Figura 3.20 Pianta L,  l’aspetto del ritidoma sembra quello di una pianta malata.�
�

�

�
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Figura 3.21 Pianta M: branche disseccate e rami rotti �
�

 
Figura 3.22 Pianta M: margine del cancro rilevato sul tronco con particolari dei tessuti interni imbruniti �
�

�

�

�

�

�
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B. Analisi fitopatologiche di laboratorio 
 

a. Piante oggetto di analisi 
I campioni fitopatologici sono stati prelevati da piante sintomatiche riscontrate nelle varie alberate 

considerate. 

Ubicazione Pianta Altezza prelievo (cm) Numero camp ione 

170 1 

100 2 Pianta A 

80 3 

170 4 

170 5 Pianta B 

80 6 

170 7 

100 8 Pianta C 

80 9 

180 10 

180 11 Pianta D 

100 12 

70 13 

70 14 

Viale M. Grappa 

Pianta E 

70 15 

Via Ferrario Pianta F 70 16 

200 17 

200 18 Pianta G 

80 19 

200 20 
Pianta H 

50 21 

Pianta I 180 22 

160 23 
Pianta L 

140 24 

200 25 

160 26 

Viale Valsugana 

Pianta M 

50 27 

Tabella 3.3 Informazioni relative ai campioni fitopatologici prelevati. 
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b. Incubazione in camera umida 
Sulla superficie dei frammenti posti in camera umida, già dopo 24-48 ore di incubazione erano 

presenti colonie fungine. Queste avevano dimensioni ridotte, tessitura cotonosa ed il loro colore 

era generalmente biancastro.  

In qualche caso si sono sviluppate anche forma tipicamente saprofite quali penicilli, alternarie e 

in qualche occasione anche funghi riferibili a Trichoderma spp. 

Con le osservazioni successive (5/7 giorni) si sono osservate strutture riproduttive scure, 

costituite da un corpo globoso munito di un lungo collo. Tali formazioni denotavano le 

caratteristiche tipiche dei periteci di Ceratocystis fimbriata f.sp. platani. All’apice dei colli si 

formavano successivamente gocce mucillaginose color crema costituite dalle ascospore del 

patogeno (Figura 3.23). Da questi ammassi di spore sono stati effettuati alcuni prelievi che hanno 

portato all’isolamento in coltura pura di alcuni ceppi del fungo responsabile del cancro colorato. 

 

 
Figura 3.23 Particolare di un peritecio con ammasso mucillaginoso di ascospore all’apice visto allo 
stereomicroscopio 
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c. Isolamento dei ceppi fungini 
L’isolamento dei ceppi dai frammenti di legno incubati su substrato agarizzato (Figura 3.24) ha 

richiesto un po’ più di tempo in quanto necessità di maggiori controlli per verificare l’assenza di 

inquinanti, quindi di eventuali purificazioni delle colture. Inizialmente per riconoscere la colonia del 

fungo patogeno in esame con altre diverse da Ceratocystis fimbriata f.sp. platani si è proceduti 

esaminando al microscopio le strutture riproduttive asessuate. La presenza di conidi cilindrici 

(Figura 3.25) di lunghezza variabile da 8 a 43 µm, doliformi di origine fialidica (6-17 µm di 

lunghezza) o dei clamidoconidi globosi, del diametro di 9-19 µm (Figura 3.26), ha consentito di 

riconoscere le colonie riferibili al genere Chalara e quindi, con elevate possibilità, riferibili al 

patogeno nella sua forma anamorfa. Per meglio osservare tali strutture sono stati anche 

predisposti vetrini per il  microscopio ottico; piccole porzioni di crescita sono state prelevate con la 

punta di un bisturi sterile e stemperate in acqua addizionata con una piccola quantità di colorante 

per meglio contrastare le pareti del fungo. 

In seguito sulle colonie del patogeno coltivato in substrato agarizzato si differenziano i corpi 

riproduttivi sessuati (Figura 3.27). Questi sono costituiti da un corpo globoso (Figura 3.29), spesso 

semi affondato nel substrato, del diametro di 150-250 µm e di colore scuro. Il corpo si allunga sino 

a formare un collo sottile e molto lungo (sino a 1 mm) al cui apice sono presenti ciuffi di ife ostiolari 

chiare (Figura 3.28).  I periteci si formano numerosi sulle colonie conferendo una colorazione 

brunastra alle aree interessata a questa produzione. Dall’ostiolo, posto all’apice del collo, 

fuoriescono le ascospore in ammassi mucillaginosi color crema (Figura 3.23). Queste spore sono 

contenute in aschi evanescenti, a volte anche deliquescenti e presentano una forma tipica, 

ricordando infatti un cappello con la tesa (Figure 3.30 e 3.31), e hanno dimensioni di 3.5-8 x 2.5-6 

µm. 
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Figura 3.24 Aspetto delle colonie di C.fimbriata f.sp. platani su substrato agarizzato (MA) dopo 8 giorni di 
incubazione a 22°C. 
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Figura 3.25 Conidi cilindrici evidenziati mediante una colorazione con Rosso Congo  
 

 
 
Figura 3.26 Ife di C.fimbriata f.sp. platani con presenza di clamidospore a parete spessa di forma globosa  
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Figura 3.27 Peritecio visto al microscopio ottico  
 

 
Figura 3.28 Particolare di un apice di un peritecio dove sono ben visibili le ife ostiolari (contrastate con Rosso 
Congo)  
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Figura 3.29 Particolare della base globosa di un peritecio (colorazione di Rosso Congo)  

 
 

 
Figura 3.30 Ascospore di C. fimbriata f.sp.platani (colorate con Rosso Congo)  
 



 67 

 

 
Figura 3.31 Particolare di ascospore (colorate con blu di metilene)  
 
 
 

La presenza del patogeno è stata confermata sulle piante A, B, C e D, risultando presente 

su numerosi frammenti di legno e corteccia; mentre non è stato isolato dalle piante G ed E che 

riscontravano i tipici sintomi, ma il deperimento era già molto avanzato (Tabella 3.4). 

Sulle piante I ed M, il patogeno è stato isolato esclusivamente da frammenti incubati in 

camera umida, tuttavia la pianta I lasciava dubbi dal punto di vista sintomatologico e solo su un 

frammento di legno si sono osservate le tipiche forme riproduttive sessuate. 
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Presenza di 
C.fimbriata 
f.sp. platani  Campione 

Coltura 
pura 

Camera 
umida 

A1 ×   

A2     

A3 × × 

B4 ×   

B5 × × 

B6     

C7 ×   

C8     

C9 × × 

D10   × 

D11     

D12     

E13     

E14     

E15     

F16     

G17     

G18     

G19     

H20     

H21     

I22   × 

L23     

L24     

M25   × 

M26     

M27     
Tabella 3.4 Risultati delle analisi dell’isolamento in piastra e camera umida 
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d. Caratterizzazione del patogeno 
Nel corso delle analisi fitopatologiche sono stati isolati e purificati 12 ceppi riferibili al patogeno 

dai diversi campioni vegetali.  

Tutte queste colonie e le strutture riproduttive in esse presenti, mostravano identiche 

caratteristiche e quindi si è reputato che fossero tutte riferibili ad un’unica forma del patogeno. Per 

tale motivo la caratterizzazione morfocolturale è stata condotta solo su in isolato scelto a caso tra i 

molti identici.  

Le caratteristiche delle colonie valutate su due terreni colturali differenti e a due temperature 

diverse sono riassunte nella Tabella 3.5 e dei loro esempi sono raffigurati nelle figure 3.32 e 3.33. 
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Tabella 3.5 Risultati della caratterizzazione del patogeno

  Substrato 
Temperatura di 

incubazione 
(°C) 

Diametro 
(mm) 

Colore colonia Colore retro colonia Tessitura 
micelio 

Note 

MA 22° 10 Ialina, in centro bianca Ialina Rada   
PDA 22° 10 Ialina, in centro bianca Ialina Rada   

MA 25° 13 Ialina, in centro bianca Ialina Rada 

Abbozzi di periteci nella zona 
prossimale al tassello ma in 
quantità inferiore rispetto al 

PDA. 

3 
giorni 

PDA 25° 14 Ialina, in centro bianca Ialina Rada Abbozzi di periteci nella zona 
prossimale al tassello. 

MA 22° 33 
Nera internamente per la presenza 

di periteci, ialina all'estremità; 
biancastra in periferia e in centro. 

Ialina Rada Presenza di periteci neri (non 
ancora maturi). 

PDA 22° 33 Biancastra; nera internamente per 
la presenza di periteci. Ialina Rada 

Presenza di periteci neri (non 
ancora maturi) in quantità 
maggiore rispetto a MA. 

MA 25° 35 Biancastra; nera internamente per 
la presenza di periteci. Ialina Rada 

Periteci meno fitti che su PDA, 
presenza di poche periteci 

maturi in prossimità del tassello. 

7 
giorni 

PDA 25° 39 Biancastra; nera internamente per 
la presenza di periteci. Ialina Rada 

Presenza di periteci neri fitti 
immaturi in periferia e maturi 

(con massa di ascopore all'apice 
del collo) al centro. 

MA 22° 64 Biancastra con presenza di molti 
periteci neri. 

Ialina con sfumature 
grigio-nere dovute ai 

periteci. 
Rada 

Periteci maturi soprattutto nella 
zona centrale (visibili a occhio 

nudo). 

PDA 22° 60 Biancastra ai bordi nera all'interno. 
Ialina con sfumature 
grigio-nere dovute ai 

periteci. 
Rada Periteci sparsi su tutta la 

colonia. 

MA 25° 53 Zona nera interna, sottile bordo 
esterno biancastro/ialino. 

Ialina all'estremità, 
nera internamente. 

Rada 
Vicino al tassello periteci maturi 

e fitti che si diradano un po’ 
verso il bordo. 

14 
giorni 

PDA 25° 55 Zona più scura interna, bordo 
esterno biancastro/ialino. 

Ialina con centro scuro 
nero. Rada 

Al centro prevalenza di periteci 
neri fitti, all'estremità ife 

biancastre. 



 
Figura 3.32 Aspetto delle colonie del patogeno dopo 7 gg di incubazione, da in alto a sinistra e in senso orario 
rispettivamente PDA (22°C), MA (22°C), PDA (25°C) e MA (25°C) 
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Figura 3.33 Aspetto delle colonie del patogeno dopo 15 gg di incubazione, da in alto a sinistra e in senso orario 
rispettivamente PDA (22°C), MA (22°C), PDA (25°C) e MA (25°C) 
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In ambiente urbano le piante non trovano condizioni ottimali di crescita a causa di diversi 

fattori (inquinamento atmosferico e della falda, traffico veicolare, compattamento, volume di 

esplorazione radicale molto ridotto, elevata insolazione, elevata traspirazione, scarso accumulo di 

acqua nel suolo a causa delle superfici impermeabili, ridotto apporto di sostanza organica, 

vandalismo, etc.). Molti individui, quindi, si sviluppano in condizioni svantaggiate rispetto alle piante 

che crescono in un ambiente naturale o a bassa pressione antropica; di conseguenza hanno meno 

energia e meno possibilità di mettere in atto delle difese o di rispondere a ulteriori stress biotici 

quali per esempio il cancro colorato del platano.  

Nella città di Lecco molti platani soffrono a causa delle inadeguate condizioni di impianto 

(Figura 4.1 e 4.2) e, dalle indagini condotte è emerso che a causa del cancro colorato il loro 

numero  si è ridotto di quasi il 22% negli ultimi 16 anni. I dati emersi devono necessariamente 

sottolineare la pericolosità della situazione che si  è venuta a creare a Lecco; verosimilmente, se 

non si riuscirà a controllare la diffusione di questo patogeno, nell’arco di non molti anni queste 

percentuali aumenteranno fino all’esaurimento totale dei platani presenti.  

Questo oltre ad essere un danno a livello paesaggistico e culturale, il platano è infatti 

presente in città in modo considerevole sin dal primo dopoguerra, rappresenta un danno rilevante 

anche a livello economico in quanto obbliga a spese di manutenzione ordinarie e straordinarie 

(comprese quelle di abbattimento) destinate a non essere mai ammortizzate dai benefici che gli 

alberi maturi possono offrire all’ambiente e alla collettività. 

Per tentare di ostacolare l’avanzata del patogeno occorrono quindi interventi mirati, basati 

sia sulla formazione del personale addetto ai lavori sul campo sia a livello progettuale e gestionale. 

Ad esempio, per quanto riguarda i possibili nuovi impianti nelle aree a maggior rischio di infezione, 

bisognerebbe che questi siano progettati e messi in atto  a regola d’arte. Occorrerebbe almeno 

garantire ai nuovi platani le migliori condizioni di crescita basate anche su adeguate distanza tra 

piante adiacenti, protezioni per evitare lesioni alla base dei tronchi, potature contenute al minimo e 

un maggior rispetto da parte del pubblico verso il verde urbano. 

In presenza della malattia sarebbe opportuno agire rapidamente seguendo le indicazioni 

fitosanitarie indicate. Invece, spesso, le normative vengono disattese: piante chiaramente 

sintomatiche e malate ormai da diversi anni vengono abbattute con ritardi non giustificati. Questo 

comportamento non può far altro che peggiorare la situazione in quanto, oltre a mantenere sul 

posto l’inoculo del patogeno trasmissibile tramite semplici tagli di potatura, traffico veicolare e altri 

vettori, favorisce la diffusione del patogeno attraverso anastomosi radicale favorite da sesti 

d’impianto insufficienti. Quest’ultima è ipotesi sembra essere particolarmente veritiera 

nell’evoluzione della malattia nelle zone più colpite di Lecco, dove con il passare degli anni si sono 

ammalate, e sono state abbattute, piante adiacenti tra loro (Figure 3.3, 3.4 e 3.5). 
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Figura 4.1 Esempio di pianta in condizioni di impianto critiche 
 

 
Figura 4.2 Sesti di impianto ravvicinati e pavèe disconnesso a causa delle radici affioranti in cerca di ossigeno 
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Il cancro colorato del platano è una tracheomicosi che, affiorando a livello del ritidoma, 

provoca anche cancri estesi longitudinalmente. L’agente causale è il fungo ascomicete 

Ceratocystis fimbriata f.sp. platani. 

Le spore del patogeno vengono trasportate da acqua, vento, vettori e strumenti di taglio 

infetti; la penetrazione nei tessuti dell’ospite avviene esclusivamente attraverso soluzioni di 

continuità causate da insetti, roditori, uccelli, agenti meteorici e interventi antropici, specie correlati 

alla potatura. La colonizzazione riguarda tessuti corticali, legnosi, raggi midollari e vasi xilematici, è 

molto rapida e il fungo si estende anche all’apparato radicale, dal quale può infettare piante 

adiacenti, tramite anastomosi radicale. I vasi vengono occlusi dalle ife fungine e i tessuti uccisi 

tramite la produzione di tossine. La pianta colpita manifesta disseccamenti settoriali della chioma 

che possono estendersi, nell’arco di pochi anni, a tutta la pianta, causandone la morte. Questo 

patogeno è particolarmente pericoloso in ambiente urbano, ove trova le condizioni più idonee per 

diffondersi (anastomosi radicale, potature frequenti, mancanza di disinfezione degli strumenti di 

taglio) causando delle vere e proprie epidemie. 

Lo scopo del tirocinio è stato il rilievo della presenza del cancro colorato nelle alberature 

cittadine della città di Lecco.  

Sono stati condotti sopralluoghi per individuare le piante mostranti sintomi riconducibili alla 

malattia lungo i quattro viali di platani della città, che includono nel loro complesso 447 alberi. 

Dall’analisi dei dati raccolti è emerso che 11 platani mostravano sintomi riconducibili al cancro 

colorato, quali disseccamenti settoriali, chioma trasparente, zone depresse e screpolate sul tronco, 

emissione di polloni, macchie necrotiche sotto il ritidoma; su queste piante sono stati eseguiti 

prelievi di campioni fitopatologici da sottoporre ad analisi di laboratorio, per la conferma della 

diagnosi. I risultati di queste ultime hanno confermato la presenza del patogeno in sei piante su 

undici. Nel caso di due tra i campioni risultati negativi, tuttavia occorre sottolineare l’avanzato stato 

di degradazione dei tronchi e quindi anche la probabile perdita di vitalità da parte del patogeno. 

Ceppi rappresentativi del patogeno, isolato dai diversi campioni analizzati, sono stati anche 

caratterizzati sulla base di caratteri morfocolturali delle colonie e delle strutture riproduttive. Tutte le 

informazioni raccolte confermano l’appartenenza degli isolati a Ceratocystis fimbriata f.sp. platani. 

I dati raccolti nell’ambito dei sopralluoghi sono stati anche confrontati con quelli ottenuti in 

analoghi rilievi condotti nel 1991 e 2004. Ne è emerso che  dal 1991 al 2007 136 platani sono stati 

abbattuti perché colpiti dal cancro colorato, con una riduzione del 22% circa del patrimonio 

platanicolo in meno di venti anni. Le aree più colpite sono state Viale Tonale, con una riduzione di 

più del 50%, seguita da Via Montegrappa (circa 49%), Viale Valsugana (circa 34%) e Via Ferrario 

(circa 16%); sul Lungo Lago non è stata, sino ad ora, riscontrata la presenza di piante 

sintomatiche.  
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I risultati ottenuti sottolineano la grave incidenza della malattia anche nel territorio di Lecco, 

al pari di altre città dove questa essenza rappresenta una delle specie più frequenti nelle 

alberature. La presenza di piante infette, anche dopo i massicci abbattimenti degli anni scorsi, 

sottolinea il pericolo che tale malattia possa interessare anche gli alberi oggi indenni e, quindi, la 

necessità di adottare tutte le misure necessarie a scongiurare tale evenienza. 

Oltre alla cura per le alberate in essere, in una situazione come quella delineata nella città 

di Lecco, occorrerebbe prestare grande attenzione ai possibili nuovi impianti. Ai nuovi platani 

andrebbero, infatti, garantite le migliori condizioni di crescita possibili, dalla qualità del suolo alla 

disponibilità idrica e adeguati sesti di impianto, anche per ostacolare il passaggio tra radici 

contigue e consentire lo sviluppo della chioma senza ripetute e drastiche potature che favoriscono 

l’insediamento del patogeno. 

Interventi di manutenzione tecnicamente corretti ed eseguiti a regola d’arte, il monitoraggio 

continuo dello stato fitosanitario dei platani ed eventuali operazioni mirate a contenere anche le 

altre fitopatie che possono interessare questa essenza sono infine aspetti da non sottovalutare per 

garantire un futuro al patrimonio verde che i platani rappresentano per le nostre città. 
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